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LA SCUOLA VERCELLES~ ED I SUOI MAESTRI

GAUDENZIO FERRARI

E
UGENIO MliNTZ che, nel primo rinascime nto dell'a rte ita-

liann, trova nelle pr ovincie del Pie monte e el el Monferrato
le popolazioni indifferenti, incolte, povere, profondament e
attaccate alla loro fede, muoversi lentamente e faticosa-

mente, e nel secolo successivo ' le riscontra ancora sonnolent i,
registrando unicamente negli ann ali arti stici loro il sorgere del
Sodom a e del soave e quasi sdolcinato Ga udenzio Fer ra ri, aveva
eg li una nozione esatta della storia e del valore degli artisti, che
fiorirono in q uella g rande epoca in Piemonte ? Ave va eg li visi-
tate e studiate q ueste vecchie, caratteristiche, burbere città, che
dieder o al p i ese più soldati che compi lato ri di g uide ; che non
sa nno sfrutta re i loro tesori artistici, ma che all'arte hanno da to,
in ogni tempo, una parte di sè eletta e fior ita? O per avv entura,
trascinato dalla gran corre nte , che scende da Ve nezia e per Mi-
lano, F errara, Bolog na, sos tando a Firenze, va a fermarsi nel-
l'alma R oma, non ha egli affatto trascurato il modest o confluente

piemontese pur così ricco eli ferti li acq ue?
È ver o che i cap olavori dell'a rte piemontese è el'u op o anelarli

a ricer care nelle chiese e nei san tua ri; in luoghi spesso scono-
sciuti, nascosti , privi cii indicazioni, noti sove nte a poc hi st udiosi,
che si mettono volon tieri a disposizione dei visitatori, anelandoli
a lor volt a . cercare ; ma ciò non g iustifica un g iud izio ingiu sto

od avventa to.
È pur tr oppo vero anche che poco o null a sul passat-i si è

fatto per dar modo allo st udioso di conoscerla qu est'a rte piemon-
tese ; e, !imitand omi alla scuola vercellese, ben pochi sono i lavori
dei nost ri maestri, che figurino nelle pinacoteche, ove il diligente
può fare con facilità osservazioni, confronti e studi. E per non
citare che le du e più int eressate, e megli o in g rado di averne,
la pinacot eca di : Milan o e quella di T orino sono manc anti affatto

.di qu alcun a di quelle opere che danno un 'idea completa, esau-
riente del v al or ~ della scuola e dei ;na estri cii cui si tracciano

queste aride notizie .
La pinacoteca milan ese, malgrado che alla scuo la lom bar da sias i

sempre voluto legar e Ga ude nzio F erra ri, possiecle di qu esto g ran
maestro una sola tavola ed alc uni affres chi, in cui ste nta ta mente
se ne riconosce la man o, e del cii' lui insig ne allievo Bern ardin o
L'm ino una tavola mac ellata da l restauro , e che è un orrore, cd

alcuni freschi malandati.
Q uella di T orino, di ligentemente raccolta ed unita, ha molto d i

più, ma, tolto il G iove none, tutte opere min or i (e qu alcun a solo
att ribuita), le quali so no ben lungi dal rappresentare la, mente e
la mano di chi dipinse le meravigliose ope re di Vercelli, Varallo,
Milano- e Saronno, e q uelle del suo celebre allievo a cui fu spesso
fatt o l'on ore di r itenere i suoi la~o r i giovanili per op era del

maestro.

Gaudenzio Ferrari nacqu e in Valdu ggia, presso Var allo, da
Lanfranco pittore, fra il 1470 e il 1474, e morì in Milan o nella
sua casa, a Porta R omana, sotto la parrocchia di Sa n Nazar io il

31 ge nnaio 1546.
Non fu ancora stabilito chi fu' il suo maestro. Il Lom azzo lo

dice primo discepolo di Stefano Scotto milan ese insieme al Luini,
ed è il pi ù credibile, imperoc ch è essendo eg li nato nel 1538 cci
allievo del Della Cervia, d iscepolo ciel Ferrari, deve av er rac colto
vivo il ricordo d i lui.

La più bella sintesi dell'opera artistica del Fe rrari è ancora

BERNARDI NO LANINO

qu ella che il Lomazzo scrisse qu and o, da poco scomparsa la sua
caratte ristica figura di grande artis ta, i su oi lavori rifulgevano di
freschezza e di vivacità ed erano segn o di ammirazione. Il celebre
scrittore e pittore, nel suo conosciutiss imo Tratta/o dipittnra, cita
ad ogn i 'passo, nei suoi studi de) moti , dei colori, degli effetti, dei
lum i, delle prop orzioni, della p rospett iva, delle composizioni, dei
fregi, ecc., ecc. , come g ra ndi ese mpi le opere di Gaudenzio, po-
nend olo accanto a Raffaello, Tiziano, Correggio, .Leouardo, Gior-
g iòne, Michelangelo, Durero, Polidoro, Cesare da Sesto, Par-
migi anin o ed altri.

« Per dar e moti ai sa nti ed an geli co nvenienti (benchè sia mal
conosciuto), scrive il Lom azz o, non fu secondo il mio vecchio
prece ttore Ga ude nzio, non solamente saggio pittore, come ho detto
altrove, ma profondi ssimo filosofo e matematico. Veg gansi altre
cd altre infinite opere sue tutte degn e di lode, particolarmente in
qu esta parte dei moti, i div ersi mist eri della passione di Cristo da
lui dipinti e massime quello do ve Cristo è posto in croc e ed è
de tto il Monte Calvario al sepolcro di Varallo, dove si veggo no
cava lli mirabili ed angeli stu pendi, non solamente dipinti , ma anco
di pla stica cioè di terra fatti di sua man o di tutto rilievo, eccel-
lent emente a figura per figura; ed oltre a ciò il volto della cappella
di S . Corona nelle g razie di Milan o, dove si veggono angeli
ve ramente in tutte le parti e principalmente nei moti eccel1enti ;
e la g ra nd issima cuppola di Sa nta Maria di Saronn o, ripi ena tutta
d i troni 'd 'angeli, con moti ed abiti di tutte le maniere che si
possano imm aginare e co' più stran i stru menti di musica in man o
del mondo.

« Non tacerò la viva , e tutta svegliata cappella ch'egli fece nel-
l'ultimo dei suoi anni nella chiesa della Pace di Milano, dove si
vegg ono istori ette della Madonna e di Gioacchino per moti con-
venienti così marav ig!iosi ed ecce llenti, che paion o ravvivare e
ralleg rare chiunque le ved e; ed olt re di ciò le istori e di San R occo
da lui fatte a Vercelli, con molte altre opere in detta città. Benchè
insomma tutta la Lomb ardia è adorna e piena delle opere di
q nest' uomo ecce llente , di cui non vogli o preterrnettere un detto,
che int orn o ' all'arte dei moti aveva frequ entemente in bocca e che
ciasc un pittor e si diletta e compiace di furare le invenzioni altru i,
ma che g li è poi g ran risch io di essere scop erto e conosciuto

ladr o. Ques to g ra nde, quantunqu e con ragione si possa paragonare
per prudenza, sapienza e va lore a qu elli che sono nominati nel
terz o libr o dell'archit ettura. nondimeno è stato tralasciato da Giorgio
Vasari nelle vite che egli ha scritto dei pittori, scultori, ed archi-
tetti ; argomento, per non apporgli più brutta nota, ch' egli ha
int eso solamente ad innalzare la sua Toscana fino al cielo » .

** *
Il buio' che regn a intorno alla gioventù di Gaudenzio Ferrari,

accresciut o dalla confusione fatta da par ecchi scrittori che lo fecero
ora discepolo di Giovenone in Vercelli, ora di Scotto pure in.
q uesta città , ora di altri maestri qui vi resid enti , ove fioriva una
celebra ta scuola, man dandolo poscia a Milano or sotto Scotto, or
sotto Luini, or con Leon ardo da Vinci, non permette di seguire e
studiare l'evoluzione artistica che lo portò a quella valentia che
tanto lo rese in seguito famoso.

Non è possibile che il padre di Gaudenzio, pittore anche lui,
per iniziarlo all'a rte abbia sca rta to il capoluo go della sua provincia
ove artisti elett i operavano pe r portarlo fino alla cap itale lombarda

e là rodo agli insegn amenti , non di un o spiccato maestro della
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-scuola del Foppa o dell'accademia fondata da Leonardo da Vinci,
che tanto rum ore aveva g ià destat o into rno a sè, ma cIi un mo-

desto pittore quale si era lo Scotto.
È assai più pr obabil e invece che fra g li artisti che accorrevano

a Vercelli verso quella fine di secolo vi si trovasse lo Scott o, che
con qu esti il Lanfranco F errari ponesse il figl iuolo e che col
ritornar in patri a del maestro l'allievo lo seguisse ed a Milano le
idee innovatrici di Leonardo e le opere sue meravi gliose facessero
germogl iare in lui qu ei suo stile particolare che mant enn e sempre,
pur perfeziomndolo, e di cui lasciò i migli ori saggi a Vercelli ed

.a Varallo. Appena qualche opera, che si ritien e fatt a prima del
1500, si distacca dalla sua maniera ; e nulla impedisce di supporre
che sia lavoro di giovinezza eseg uito durante qu alche visita alla
casa patern a dalla vicina Vercelli, prima dell ' anda ta a l\Iilano ;
tutte le altre autentiche datan o dai primi anni del secolo e rivelano
già tutte il maestro finito in piena evoluzione individuale.

I suoi tr e punti prin cipali di residenza furono Var allo, Vercelli
e Milano; fino al' 15 28 nella prima citt à ; da quell'a nno al 153 9

nella seconda; ed il resto della sua vita nell 'ultima ; facendo Ire-
quenti escursioni nelle vicin e città ov e per fa SU:l fama veni va
chiamato per eseguire freschi e tav ole. Colle sue ope re e con la
sua permanenza a Vercelli portò nella sc uola pittor ica ver cellese
un' onda di vita nuova, travolgendo nel suo movim ento inn o-
vatore il manierisrno ieratico del secolo xv, portando agli arti sti
vecchi e nuovi ese mpi di un a vitalità um ana e dramm atica, prima
scon osciuta.

Gaudenzio Ferrari dipinse quasi unicamente soggett i sac ri ;
appena qualche opera profana gli viene attribuita. Fu fecondo.
immaginoso, vigorosissim o ; squisito nel disegn o, ricco di colorito,
efficace in sommo g rado nella rappresentazione delle passioni
umane, che conosceva a foncIo, e le sue composizioni sono vere,
appassionate, turnultuanti.

Le opere di Gaudenzio esistenti a Vercelli ed a Vara llo sono
i suoi cap olav ori , concepiti ed eseguiti nel fiore della maturità
della sua grande intelligenza, e lasciano il visitatore amm aliato.

A Vercelli lasciò il suo capolavoro nella tavola chiamata La
1l1ado/llza degli ara nci; a Varallo l'opera sua più colossa le nella
cappella della Crocifissione . In essa dipinse i Iteschi delle par eti
e dell a volta e plasmò le statue, formandone un insieme cosi

magistrale che il Buttler lo dichiarò « il lavoro più ardita mente
coraggioso che alcun artista abbia mai intrapreso, e se si potesse
vederlo come Gaudenzio lo lasciò fatto si stim erebb e forse l'opera
d'arte la più notevole che l'Italia stessa abbi'à mai prodotta "'.

Gaudenzio Ferrari ebbe due insigni discepoli: G. B. Della Cerva
e Bernardino Lanino.

Il primo, stabilitosi a Milan o, vi tenne scu ola accr editata; il se-
condo, preso .domicilio .nella nativa Verc elli, vi continuò la scuola
gloriosa del maestro, creando una serie di artisti, che mantenne
in fama la scuola vercellese per. tutto il secolo XVI.

Bernardino Lanino nacqu e in Vercelli verso il 151 0 da En-
riotto tessitore, da Mortara, e vi morì nel 15 86 lasciando un
numero grandissimo di opere , alcune delle quali ecce llenti, imme-
ritatamente pochissimo con osciute.

Il Lanzi scrive di qu est o maestro « che fece nei pr imi tem pi
a Vercelli opere singolari su lo stil del maestro. Vi è a San Giu-

liano una sua Pietà con data nel 1547, che si torrebb e per cosa
di Gaudenzio, se non vi si leggesse il nom e di Bern ardino. Lo
stesso avviene in altre sue pitture fatte da lui anco r g iova ne in
patria: il più che le faccia discernere è il disegn o non così esatto
e la minor forza del chiaroscuro. Più adulto dipin se con libertà
maggiore, che tiene assai del naturalista, e comparve fra i pr imi
in Milano; inge gn o vivacissim o nell'idear e e nell 'eseguire, noto
come il Ferrari per grandi istori e. Qu ella di Santa Caterina nella

chiesa presso San Celso è molto celebre anco per ciò che ne
scrive il Lomazzo; piena di fuoco pittoresco ne' volti e ne' mo-

vimenti, colorita alla tizianesca; spa rsa di legg iadri a sì nel vol to

della Sant a, che ha del Guido, !'i nella g loria cIegli angeTi, ' chè
pareggia q uelle cIi Gaudenzio; se vi è da desidera re qualche studio
magg iore è q uello de' pan ni. Molto lavorò in città e per lo Statv,
particolarmente in Novara, nel cui duomo dipinse qu elle Sibille
e qu el Padre Eterno cosi ammira to dal Lom azzo, e ivi presso
cer te istorie di Nostra Donna, che ora g uas te nel colore incantano
tuttavia per lo spirito e per la evide nza del disegno . Si dilettò
qualche volta qu esto g ra nde ingegn o di tener e an ch'egli le vie
del Vinci, come in 1111 Cristo p aziente fra du e angioli che rappre-
sen tò in Sant' Am bro gio ; ed è così ben inteso in ogni parte, cosi
bello, cosi , pietoso e di t '11 rilievo, che si tiene per una delle più
belle pitture della Basilica ».

Poche sono le notizie che si hanno intorno a Bernardino Lanino ;
non fu mai am piamente studiato e lo stesso Lanzi deve avere
visto no n molte opere di qu esto pittore , per ch é non parla dei suo i

migliori lavori , fra cui la gra nde an cona cii San Paolo in Vercelli,
l'opera sua più studiata e finita, e che da sola basterebbe a ren-
dere celeb re nella stor ia dell'arte il d i lui nome. In. questa magi-
stra le tavola la graz ia infantilmente birichina cIei putt ini, che
scherzano co n l' ampi o pauneggio del tron o della Vergin e o suonano
ist rurn enti musicali, la dolcezza, soa vemente materna de lla Ma-
donn a, la mesta g rav ità dci bambino Gesti e le esp ressioni degli
otto Santi, che fanno corona, sono tutto qu anto cii vivo, efficace
e suggestivo da artista si possa desid erare.

È un capolavoro per diseg no, pittura e finitezza ed i panneg-
gia menti se non arr ivano alla iniin itabile spontaneità e fresca
ricchezza di Ga ude nzio, sono però di ben poco inferiori.

Nelle tavole il Lanino ha un colori to pi ù tran qu illo , più g rigio,
dir ei, del Fe rrari, nelle cui pitture dom inano i gialli , i rossi ed i
verdi vivi; nei freschi invece, pur mantenendo la sua caratteri stica
tranquillità cii tono, ha nelle figure una maggior tavolozza di
qu ello che avesse il suo maest ro.

Uno studio comparativo su ciò è facile. da fare nei freschi del
Santuario di Saronno ove sotto al cornic ione su cui s' innalza la
cupola vi sono medagli oni clcI Ferrari e del Lanin o; nei primi
dei qu ali le . carn i hann o un colorito roseo generale, mentre in
quelle dell 'all ievo è molto più freddo e più ricco di tonalità. Anzi
il nudo che rappresenta Eva rich iama tosto alla mente certi freschi
del palazzo Mariani in Vercelli da alcuni appunto al L anino attri-
bu iti, bench è a torto.

Eccellente fu il Lanino nei rabeschi; ed a Saronno e a Vercelli
vi sono fascie orna mentali di una ricchezza e varie tà meravigl iose,
fatte con magistrale spigliatezza. Frutti , ornati, an imali e putt ini
da le mosse bizzarre, raggruppati in forme una variata dall'altra ,
sp lendidamente coloriti , susseguentisi incessant emente come in una
fanta stica ridda, che mai non stanca.

Inesauribile, come il suo mae stro, nei puttini , ne profuse in
tutte le sue ope re , gareggiando di imm agin azione, di grazia e di
espress ione. La tavola firmata più antica che si conosca de l nos tro

maest ro è quella dell'Assunzione esiste nte nella chiesa di Sa n Se-
bastiano in Biella , portante la data 1543.

In questa tavola, bellissima, tr attata ancora con le aureo le e
g li orn ati in oro, il ricordo del maest ro è assai vivo, in certi
pann eggi , in alcuni tipi degli ap ostoli e negli angeli ; ma sono g ià
chiarissime le tendenze a formarsi una cifra propria e appa iono
francamente dim ostrate le sue qualità di facile compositore, di
disegn atore provetto e di coloritore efficace .

Dipinse a Varallo, Novara e Milano, ma la sua maggior resi-
denza fu a Verc elli, donde mandava tavole in tutta la provincia.
Numerosissime sono le chiese di paesi e di confra tern ite rurali,
che poss iedo no tavole di qu esto maestro, nella d iocesi verce llese,
e molte anche, sia per la fretta, sia pel prezzo pattuito, sia per
le troppe ordinazion i, sono o rip etute o infer iori alla fama ed alla

valentia del loro autor e.
Condu sse in isposa Dorotea figl ia di Gerolamo Giovenone e ne

ebbe' sei .figli di cui Pietro Fran cesco e Gerolamo pittori. Aveva
.avuto pr ima, da altra donn a, du e figli naturali, che poi legal-

mente rico nobbe, Cesa re e Mar gh erita. Il primo, buon pittore,
imita tore del padre, procreò una numer osa discendenza, da cui



A .R TE SA eRA

LA CONF RATE RN ITA DI SANTA CAT E RINA IN ADOR AZIO NE
DELLA MADONNA COL BAMBINO

Affresco di BERNARD INO LANINO di Ver celli
Apparte nente all' Isti tuto di Belle Art i di Ver celli

(Esp osizione d'A rte Sacra an ti ca, n. 375 del Catalog o - Sa la K).

BATT ESIM O DI UN A SANTA
Affresco di BERNARDI NO LANINO di Ver celli

Appartenente all' Is tit uto di Belle Art i di Ver celli
(EsPosizio ne d'A rte Sacra antica, n . 377 del Catalogo - Sala K) .

Ab biamo com unicato que st e osservaz ioni al dotto A. T aramelli il quale
ci risp onde:

Cl Osservo: l ° Che rin gr azio il mio correttor e, dicend ogl i ch e conosco il
lav oro del Cleopa cd i meriti che a lui vanno riferiti.

Cl 2 0 Son o dolente di non aver sa puto bene tutte le benemeren ze dell a
Missione Fra ncescana e di avere confu so la chi esa greca con que lla catto-
lica, il che ha fatto anche lo Stevenson, ma dopo tutto, ciò non. entrava
che indirettam ente nell 'argomento da me tr attato, ch e no n era, n è pr et en-
deva di essere, un pan egi rico dei RR. PP. Fra nces cani.(I) Le scoperte archeologiche, cui acce nna il Fabiani, si rifer iscono all e a ltre

basiliche cris tiane e antichi monumenti di Madab a, studiati e illu strati da i
Missionari Latini, i quali inviano frequenti relazioni agli Archeologi romani.

d. G. M.

Cl A. T. Il.

•••

perfettamente distinte nelle rispettive
attrib uzioni, lavoran o se m pre unite a
glo ria di Dio e a sal ute delle anime .

Il P atri a rcat o Lat in o, ristabilito nel
1847, coi snoi sacerdoti secola ri, fond ò
e am ministra una trentina di Missioni
e staz ion i sparse in tutta la P ales tina ,
cioè in Gi ude a, Samaria, Ga lilea e
nell a T ran sgiord ani ca, dove appunto
si tro va Madaba.

I PP. Francescani continuano a
custodire i Santuari , sacro de posi to
da loro con servato da ben 6 se coli
con eroici sacrifìzi, osp itano le mi-
g liaia di pe llegrini che si recano a
venerare i Luoghi Santi, e seg uitano
ad amministra re le an tiche cr istianità
di G erusalemme, Betle mme, Naza -
reth, ccc .,

3° La nuova chiesa, costruita in
Madaba, e dove si tr ovò il mosaico,
app artiene purtroppo ai Greci scism a-
tici, che aiutati dall 'oro ru sso pr ece-
dettero in ciò i Latini, fondatori del
vill aggio .

Sebbene la no stra Missione latina
senta as soluto bisogno di una nuova chie sa in sos tituzione della attuale
pro vvisori a cappe lla, in su fficiente alla cresc iuta popola zion e, tuttavia fino ra
non esist e se n on il pro g etto d'una bella chiesa cattolica in quella impor .
tantissima Mission e, dove era no anti camente ben 9 basili che cristi an e.

E se la Ru ssia aiutò i scism atici nel fabbricar e la loro chies a, a ch i toc-
che rà se non agli italiani di aiuta re il Missi onario italiano di Madaba nel
mand ar e ad effetto il suo prog etto ?

Ispiri Iddio qualche anima buona.

ANGELI VOLANTI - Affresco di ,BERNARDINO LANINO di Vercelli
Appartenente all 'I stituto di Belle Arti di Ver celli

(Esposieione d'Arte Sa cra antica, n. 379 del Catalogo - Sala K) .

(Fotog ra fie di P. MASOERO).

P. MAsoERo.

Ancora del Mosaico geografico di
Madaba. - Missione del Patriarcato
Latino di Gerusalemme.

Ci scrivono; Ne l N . 25 dell' Arte

Sacra incorsero alcune inesattezze, nelle qu ali forse fu indotto il ch . Tara-
melli dagli a utori da lui con sultati. È d'uopo dunque si sappia ch e:

l0 Lo scoprito re del famoso mosaico è il m onaco g reco scismatico
C leo pa, il qu ale t ro van dosi a caso in Madaba mentre i Gre ci scis rnatici st a-
van o ponendo il pavim ento alla nuova loro chi esa, er etta sulle rovine di
antica basilic a, e accortosi del pr ezioso mosaico , ne imped ì l'ulteri or e ro-
vina e copi atone le iscrizioni ne compose un o puscolo che fece sta mpare
dai PP . Fran cescani di Ge rusalemme.

Dopo questa prima pubblicazione vi ebb ero tosto qu elle più ampie e com-
pIete dei PP. Domenicani francesi del con vento di S. Stefano a Gerusalemme
e del cornrn. Stevenson in Roma, poi la foto grafia e breve commento dei
PP. Agostiniani dell' Assunzione, ecc.; i quali tutti furono aiutat i, in quanto
lo si poteva , dai Missionari del Patriar cato Latino di Geru sal emme (l).

La fede liss ima rip roduzion e espos ta nella Mostra delle Mission i è opera
di du e mesi di fati che e di non lie vi spese dei sullo da ti sace rdo ti del P a-
tri arcato Latino.

2 ° Il P atriarcato Latino di G erusal emme e la Custo dia dei PP. Fran -
cescani di T erra Sant a so no due g ra ndi is tituzio ni da non confon dersi ;

usciron o molti pittori , ma sfor-

tu nat am ente tutti deg eneri dal

loro insigne avo.
Berna rdino Lanino non SI

allontan ò mai dal Piem onte e
da lla Lombardia , per cui le opere

sue g iac quero ignorat e e ne-
g lette . Molt e per ciò anda ro no
g uaste o perdute, ma per la sua

g lor ia abbastanza ne rimasero,

perchè lo storico che vorrà trarre

dall ' immeritata oscurità la sua
figura d 'artista eletto , possa pro-

vare l'alto valore ciel suo in-

gegno .
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CROCE ASTILE I ~ ARGENTO CESE LLATO E DORATO, ADORNO DI SMALTI

Opera d i oreficeria lombarda, colla firma di FRANCESCO DI SER GREGORIO di G rave do na, anno 15 13

Appartenente a lla Chiesa arcipretale di Don go (Co mo)

( E sPosizione d'Arie Sacra antica, n. 158 del Catatogo - Sa la K).
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Esposizione d'Arte Sacra di Torino

Arte Francese, Fiamminga e Tedesca

I
CAPOLAVORI dell 'art e bizantina, che rendono superbi i tesori

di alc une de lle Catted rali della penis ola , come Ven ez ia, Na -

poli , Gaeta , Cosenza, non uscirono qu esta volta dalle loro

custodie per r e n d e r ~ 'Più sfolg orante di meravigli e orienta li

la Mostra di T ori no; la frequen za delle es posizio ni d i q ues to ge -
"

nere, la g rande dis tanza di ' alcuni di q uei centri, e pi ù an cora g li

esagerati tim ori pei moti politici idel maggi o decorso e forse altre

ragion i, sull e qu ali non è qui luogo d'insistere, fecero sì che per

ques to lat o la Mostra torinese riuscisse, co me g ià dis si altrove,
' piil povera di quella d'Orv ieto . Se però non possiam o qui am-

mirare q uella meravigl ia che è la Cr oce capito lare di Cosenza" o
le auree copertine d 'evan g elarii del Tesor o di San Marco, ab biamo
invece abbonda nti ese mpi dell 'arte occ ide nta le, ge rmina ta tra le

nuove e vigorose sc hiatte di F ranc ia, di Germania e dei Paesi
Bassi, e per l'azion e dell 'arte ro mana dap prima, e pi ù tar di, d i

quella che mosse da Bisanzio .
Prima anco ra che le Cr ociat e portassero un contatto cos ì fre-

quente tra i po poli occ ide ntali e l'Oriente, artisti bizantini , isolati

o a gruppi, eransi sparsi oltr'alpe, o dalle citt à greche della pe-
nisola, o direttamente da Cos ta ntinopo li; ne so no un esemp io le

squadre di ar tefic i che acco mpagnaro no in Germ an ia la principessa
Teofania , figlia dell 'imperator e Romanos II , che andò sposa ad

Ottone II ; furono ques te « fra trie» di orafi, d i pittori , di maestri
muratori , che dettero notevolissimo impulso alla cultura di qu ei

paesi ancora vergini, e vi fecero sbocciare un 'arte destinata a

g loriosa e fulg ida vita.

Q uesto movim ento artistico occide ntale si manifestò nelle Corti

e ne i grandi monast eri dei paesi collocati lun go il R eno e i suoi
affluenti dalla Ge rmania, e rifulse di grande splendo re nelle re-

gioni presso alla foce de l g ran fiume «germa nico» e nelle vari e

provincie della Francia; le arti min ori, dirò megli o le industrie

ar tistiche, mossero di pari passo delle arti mag giori, ispirandosi

a quelle e riflettendon e fedelm ente g li indirizzi .
Q uesta arte occ ide ntale è abbasta nza chiaramente rappresentat a

alla nostra Mostra. L 'ar te R en an a fa la sua timida apparizione

con un reliqui ario in ram e, smaltato, spe dito dalla Ecc.ma casa

Massimo di R om a (n. 157). E sso ha la forma di cofanetto o di'

sarcofago, posato sopra quatt ro pieducci, co l cope rchio a quattro
pioventi, sormontato da una g hie ra. Gli sm alti , anco ra dis cretam ente

conservati sulle faccie minori , rappresentan o Santi, in un campo
dorato e se mina to da ste llette ed altre decorazi oni; tanto qu est'ul-

tim e che le figurine, tuttora rigide e impacciat e, so no in colori
pallid i, tenui, quali il cilestrino, il -r oseo, il bianco-latteo, colori

che si staccano mor bidamente da l fondo d 'oro pallido . All e figure

smaltate si aggiungono anche figurine a riliev o app licate per mezzo

di chiodi, pure smalta te , e pezzi di pietre dure di vari o colore,
incaston ate, co n qu alch e pret esa di eleganza. È un prodotto assai ,

modesto e non certo confro ntabile con altr i lav ori coe vi, o poste-

riori, eseguiti sul R en o o da bizantini o d ai loro primi allie vi
tedeschi; ma tuttavia, pe r la forma, per il tip o degli sm alti e per

la loro esecuzione conduce il pensi ero ad altri ese mplari, quali la

cope rtina di Evangelario, co lla data de! I O I 4, conservato nella
bib lioteca reale di Monaco, o l'Evan ge!ari o d etto di Beatrice , della

fam igl ia dei C~peti, ora nel Museo del Louvrev ed illustrati dal

Labarte ne l suo magistrale lavoro sulle ar ti industriali ( I, 76,

1 lbu lIl, tav. X L-XL II) .

Più copioso è il g r uppo degli oggett i d'arte di Limoges, di
ques to illustre cen tro d'art é, che per vari seco li sparse d ovunque

i prodotti delle sue fabbriche . E fra tutte è celebr e quella dei

R eyrnon d , de lle cui opere alcuni anni or so no Maurice Ardant

redigeva un cata logo, che og gi si dovrebbe quasi duplicare. Tra

i cimeli archeologici g ià ci occorse di descrivere la colombina

eucaristica di F rassinoro, importante sì per g li smalti ch e per il

suo valore rituale; ora dire mo di tre belle pissidi limos ine, dalla

forma con suet a a ques ti primitivi uten sili , rot onda cioè con co-
perchio conico, sormontato da crocetta riferentesi al prezioso con-

tenuto del vaso. Le tr e pissid i sono di rame, con coperchio mobi le,

internam ente dorat e e smaltate all' es terno : du e di esse, quella
dell 'Oratori o di R oma (n. 148) , e quella della ca ttedra le di Pien za,

(n. 147 ) , ornate di st ellette bianche ed azzurre, ra cchiuse in cer-
chielli, l'altra invece, clelia chiesa abbaziale di Santa Giuli a di

Bologna (n. 146 ) , ha figurine di angeli dall e alette e dal pr ofilo
dorato, pure ra cchiuse entro cerchielli dal fondo cilestrino. Un vero

capo lavoro di qu esta fab brica è lo spl endido cofane tto reliqui ari o
di rame dorato e sma lt-ito, vanto clelia ~ h iesa di Villeneuve, di

Vall e d 'Aosta. La forma è ad un dipresso qu ella del rcliquiario

Massimo, però col tetto a du e soli spi oventi , ma l'arte è consi-
derevolm ente più progredita so tto ogni riguardo. Dal fondo, ad

arabeschi damascati, spi cca sulla parte anteriore la sce na della
Crocifissione, col Cri sto e le du e Mari e ai du e lati, tanto q uello

ch e qu est e colle faccie applicate a cese llo in basso rilievo ; ai du e
lati della scena, e sulla parte anteri ore ciel cofanetto sfilan o figurine

di Santi e di angeli , fiancheg gianti l'Eterno ass iso in tron o, mentre
sui du e lati due più g ra ndi figure di un Santo e di un Vescovo,

che · ha in capo la mitra notevolmente bassa co me era d 'u so

nel I 200. La parte posteriore è a un intreccio elegantissimo di

ros ette e foglioline della più armonica simmetria ; in ques ti sma lti
caratteristici, oltre all 'oro con cui sono segnati i co nto rni e i pa r-

ticolari int erni , dominano il ver de cupo e l'azzurro cobalto, colo ri

tirannici nell 'arte limosin a. Per la sua bellezza e per la conse r-

vazi one dello smalto che in g ra n parte lo ricopre e della rahe-
scatura del fondo, può stare accanto a qu alunque ese mplare di

smalto cllalllplevé, compreso qu ello del Mus eo Britannico illustra to
dal Labarte , a tav ola cx .

Alquanto più antico ciel cofanetto è un fra mmento di Cr ocefisso

presentato da l prof. Bailo ( n.. 149 ), colla fig ura ciel Redentore in
rame, con alcuni tr atti , smaltati in bian co ed azzurro pallid o che

ne indi cano g li occhi, la co ro na ed il lun g o pe r izoma; più im-
portante è la cope rtina di E van gelario del Museo civico di Pav ia

(n. 176), lavoro della fine del secolo X III , che rappresenta la

solita scena della Crocifissione, co l Cristo ancora vestito cla un

lun go periz oma ch e scende sino ai g inocchi, la Vergin e e San
Giovanni .ai piedi clelia croce e du e an g eli, molto rigi di , aleggianti

so pra il Salvatore; ai piedi d ella croce la figurina tipi ca dell 'uom o
sorgente dall a tomba all' eterna salute; tutto attorno corre una

fascia intrecciata cli edera dai colori vivi, che racchiude la fasc ia

centrale . II critico fran cese Xavier de .Montault illustrava ann i

sono qu esto cime lio del Mus eo pavese, che ha molta affinità con
molti altri consimili e specialme nte con un o del Museo civico

torinese, che lo supera in finezza ed eleganza.

Notevoli lavori di arte francese sono i du e cop erchi di specch i

in avorio pure del Mus eo pavese (nn. 195 -196, vedi A rte Sacra,
n . 30, pago 2 36), racchiuse in una d ec or az ~ on e gotica so no le
scene centrali , in uno della Crocifissione, nell 'altro d ell 'arri vo dei

Magi; lo stile di queste figure dalle fattezze an golose, dagli
zigomi sporgenti, dalle mani straorclinariamente allungate , dall'abito

rigido e secco, ricorda qu ello di tutta una seri e di avorii francesi,
prodotti forse da una scuola st essa ch e talora si lan ciò a com-

posizioni molto più vast e, pur manten endo se mpre i cara tte r i

accennati: ne è esempio il clittico della collezione Soltikoff, dato

dal Labarte (ta v . X VIIII) che tratta pure il soggett o clelIa Ado-

razi one dei Magi . An che il pastorale di Biella (n. 26 I), in legno
levigato, col riccio del past orale in avori o, che rappresenta da un

lato la Vergin e ed il Bambino tra du e angeli regg enti un cero, e

la Cro cifissione dall 'altro, ha un motivo consueto all 'arte fran cese

e che troviamo rip etuto sp ecialmente nei pastorali del 300 come

qu ello dell a co llezione W ebb (Labarte, op . cit., tav . XIV) : nei

pasto ra li pi ù antichi inv ece, come quello esposto dai padri Camal-

dol esi di R om a, e riferito a Greg orio Magno (n. 72 8) , il riccio è
molto più semplice : è l'agnello simbolico crociato , che si rivolge

verso la gola di serpente colla quale termina il ricci o del pasto-

ral e ; tip o comunissimo in qu adri e statue del!'epoca dal 200 al

3 0 0 : ne abbiamo un saggio alla Mostra nella sta tua di Sant'Eu-
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genio della chiesa di Sant' E usto rgio cii Milan o, collocata tr a le
du e vetrine X X V I e XX VII al n. 573.

Nelle ve trine della Mostra so no copios i i prodo tt i industriali
clelle fabbriche di Din ant che mandarono per tutta E uropa i loro

arredi sacri per lo più in otto ne; di questo genere so no, ad ese mpio,
il turibolo in br onzo con coperchio a finestre lle gotiche e pinna-
coli fra forati , segnat o col n. 40 8, e 'presentato dal comm. Piero

Giacosa, e la piccola sta tue tta della Vergin e col Bamb ino tutta
quanta circo ndata cla un a rag giera a lingue di fuoco, cii g usto assai

cliscutibile (n. 4 14) , inviat a da l Com itato Diocesan o di Asti.

L 'arte fran cese, e massime delle regi oni di Fran cia pii! in con-
tatto colla nostra penis ola, ha un post o notevole nelle vetrine della

sala K', non posso qui dilung armi su oggett i di meno g ra nde
importanza come l'incensiere in ram e do ra to cii San Giorgio in

Val Policella (n. 39 7) co l braciere ed il cope rchio ornati da pr o-
tomi di fiere, o l'altro di An zun o, traforato cla polifare a sesto

acuto (n. 247) o la na vicella cii Pienza pure in rame con figurine
ciisa nto monaco e d 'an g elo incise a bulino sui du e coperchi (n. 248),

oggetti tutti riferi bili alla fine ciel X III o al principio ciel X IV se-
co lo, ma clebbo trattenermi su alcuni ese mplari di maggi ore int e-

resse, offerti cla varie chiese ciel Piemonte e specialmente cii quei
paesi che per ragioni cii posizione topografica , per' commercio, o

per leg ami feudali e principeschi ebbero maggi ori conta tti colla

F rancia. }: fra ques te la vecchia Aosta co lla sua valle, che isolat a

o quas i pe r lunghi secoli dalla Penisola, appa re, dal punto di vista
linguisti co e dell'arte, una provincia straniera. Così Aosta ci offre
co l calice clelia chiesa cii Sant'Orso un tipo cii sacro vas o meno

comune cla , noi, frequente invece nella Francia. Quest o calice

(n. 150) in argento dorato e cese llato ha il piecle assai espa nso
e l'ampia coppa semisferica ; è ado rnato nel pied e cla pietre clure

e cammei, probabilmente romani, cii mecliocre lavoro, ha nel g rosso
nocio sei placchette in ar gento niellato, co n figure di fiori e fronde.

T ale calice rammenta, per il tip o, qu ello celeb re di Saint-R erny,
di R eims, ora al Cabine t des M édailles della Biblioteca Nazionale

di Pari gi (Chabo uillet, Catalog o, n. 2541 ) e più anco ra qu ello

della cattedrale di Ratisbona, preg evole opera cii niello e di cesello

clelia fine del 200, riprodotta in belle tavole dal Labarte (ta- .

vo la CXLVI) e dal baro ne H efner Alten eck. Della chiesa stes sa
è un reliquiario a forma di braccio che custodisce la venerat a

reliqui a del Santo (n . 219). Con molt a analogia,all'altro reliquiario
a forma cii braccio , proveniente clalla cattedrale della citt à (n. 224),

ed a tanti altri reliquiari coev i, questo notevole ogg etto raffigura
il braccio colla mano beneclicente, in quello cii Sant'Orso dorat a ,

nell'a ltra invece del suo colore bruno . I! braccio è riv estito del
cam ice, di cui le pieghe cci i bordi so no espressi da fiorami a

cese llo e cla un finissimo orlo di filigrana in gran parte sparito

in quello di Sant' Orso. Un 'altra differenza tra i du e cimeli, che

però risa lgo no al medesimo peri odo e so no frutto dell 'arte stessa ,

è nella decora zione della base , nell 'uno a fiorami e rab eschi di
filig ran a con perl e, nell'altro inv ece a qu adretti di smalto limosino

di clisegno geometrico ; entrambi sono clecorati cla pezzi cii vetro

con talco e pietre dure; qu ello poi di Sant'Orso ha il braccialetto
con alc uni cammei in diaspro, di esec uzione molto g ros solana .

}: invece uno spl endido cammeo di arte rom ana della più bella

epoca q uello che forma il centro della borchia da piviale della

catte d rale cl'Aosta (n. 171 ) . Com e è naturale per epo che d'arte
non prog red ita e di fed e ing enua, nel Medio Evo avvenne spesso

che gemme, cammei e mon ete di età g reca o roman a venissero ,

con sig nificaz ione nuova, incastrati in opere d'oreficeria, anche
di uso sacro ; così il reliquiario di Amatrice contiene un cammeo

rappresentante Diana cacciatrice, il reliquiario detto della mon eta
di Giuda, che abbiam o alla nostra Most ra (n. 490) , e che ra c-

chiude un didracma di R odi ; cos ì anche avvenne nell 'art e nor-

dica, com e dimos tra l'esemp io della coron a detta di E nr ico II , del

tesoro di S. M. il re cii Baviera, in mezzo alla quale è un cammeo

roman o con un busto g aleato di g uerr iero.

I! cammeo d'Aosta , g ià noto agli studiosi, rappresenta il busto

di un a mat rona romana dal profilo se ve ro e superbo, dal capo

ornato da una alta pettinatura a ricciolett i e cope rto da velo ; la

denominazione di Livi a d' Aug usto è g iust ifica ta dalla so miglianza

con altre monete, medagli e e monumenti dell'imperatrice. I! cam meo,
legato in argento do ra to , è circo nda to da una finissima rabescatura

di filograna e du e g iri d i perline e di pietre preziose, incastonate

secondo l'u so an tico . È int eressante anche la cus todia in cuoio acl
orn ati impressi, e che ha il caratte re clelia fine ciel XIV secolo,

epoc a a cui può rimontare anche la borchia. Una custodia in
cuoio molto int eressante è qu ella della cro ce in cr ista llo cii monte
ed arg ento dorato cii Rh érnes Nò tre Dam e in Va l d'Aosta; rap-

pr esenta a impressioni ed a tratti incisi la scen a de l Crocifisso con
a lato la Vergin e e l' evan gelista San Giova nni, espressi con vigoria

cii movimento, alquanto esagerata, che è caratteri stica di quest'arte
piena di buon volere , ma anco ra povera cii mezzi. '

Attorno alla scena principa le so no medagli oni coi simboli clegli

E van g elisti, e sullo sfondo so no prodi gate , con una specie di
ùorror uacui, le ricchezze cii una decorazion e floreale, eseguita

con notevole verismo cci av vivata cla una sobria policrom ia ; il
rosso, il bianco ed il verde son o spa rsi a denotar e le frondi, i

fiori, g li abiti ed i zamp illi di sangue sprizza nti clalle ferite del

R edentore. Q ues ti pochi sag gi bastan o a clare idea de lle ricch ezze

artistiche clelia Valle cl'Aosta , che per varie ra gion i hanno in
g ran parte preso il volo per altri lidi ; anco ra però rim an g ono

tesori pr eg evolissimi , come le casse reliqui ar ie cii San Grato e di

San Giocondo de lla cat teclrale d 'Aosta , che speriamo si possano
a lung o conse rvare nella loro secle, qua li test imonio della fede e
della pietà avita dei principi dominatori clelia vallat a.

L 'anti ca co llegiata di Saint-Gylles , di Verrès, che fu po te ntis-
sima dal X al X IV secolo , inviò alla Mostra il bas tone abbaziale

in argento dorato, con pietre , dure incastonate , e che rammenta

per la forma e la decorazion e ciel po mo, adorno cla medaglie di
arg ento un tempo smalta te, certe mazze capito lari abbaziali cci

anche qu elle portat e nelle cerimo nie, com e insegne da i po testà o
clai sindac i o cla altre auto rità medi oeval i. La mazza della chiesa

di Saint-Gylles è il ricordo cieli 'autorità civile che avevano quegli

abati sopra varie regioni della Valle, del Canavese e della

Tarantasia .
Moncalvo in viò una bella pace in argento ( n . 235) a forma cii

anco na con lun etta cuspiclata, ed ornata con due miniature rap-

pr esen tanti il Calvario e la incoronaz ion e della Ve rgine; tanto la

miniatura che il lavor o di oreficeria sono fran cesi ciel secolo xv.
Dalla chiesa cii San Giorgi o di Chieri, tanto importante nella

sto ria di questo Comune piemontese, fu spe dito un altro saggio

dell 'arte fran cese , è il reliquiari o a forma cii tes ta umana, con

reliquia detta di San Giorgio. È in argento lavorato a cesello,
con raggiera clorata e bulinat a, g uern ito , lun g o l' orl o, di borchiette

con pendagli, ed innanzi alla gola da fiorellini composti di smalt i

e di perl e; qu est a singolare clecorazion e, d i cara tte re mo lto in-

genuo, contribuisce all' aspetto cara tteristico cii severità di questo
busto, che ha g li occhi sbarrati , il naso rialzato , co lle narici aperte,

la bocc a stretta e riv olta in basso e la barba a clue p unte , che
ricorcla qu ella dei santi g uerrieri francesi che sorvegli an o le fronti

clorate da l so le delle belle cattedrali gotiche della F ran cia.

An che tutto il tesoro de lla cattedra le di Ch ieri, esposto nella

sua vetrina, nella sezione centrale della sala K, clev essere riven-
dicato all'arte d'oltr'alp e. Chi ricorcla la pot en za singolare e la

ricchezza cii Chi eri , pur tr oppo miseramente sprecate in g uerre

civili e discordie coi vicini Comuni, potrà sp iegarsi la presenza di

oggett i così insigni in qu ella cattedra le. Fra questi oggetti d'arte

emerge la be lla statu etta di San Defendente, vestito coll'armatura

completa, sulla quale è gettato lo svolazzante mantello; il viso,
imb erbe e g iovanile, spira maschia energia, ché vibra in tutta la

figurina , capo lavoro cii arte fiamming a, che qui fa mostra di tutti
i suoi pregi e di tutti i suoi mezzi. Così dicasi anche dell'altro

busto cii Santo, che ha uno scudo con tr e g ig li ecl è una vera

maraviglia del 'g enere. La data del 1388 si ved e sopra uno de i

du e reliquiari a for1?a di braccio in argento dorato della chiesa
stessa; essi, meno realisti di quelli d 'Aosta, ' han no le pieghe della

stoffa rese molt o convenzio nalme nte, con clecorazioni inc ise, ed

altre ottenute da borchie smalta te o ap plica te; una finestrella,
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SANTA MARIA DI VEZZOLANO - FACCIATA DELLA CHIESA

(Fot, del Cav. Avv. S. PIA).
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difesa da cr ista llo, lascia scorgere la reliquia che è de ntro rac-
chiusa . Accenno solo, per brevità, alla statuetta rappresentante

an Giovanni Battist a, del con sueto tip o, avv olto in vesti villose,
colla ba rbetta fluente e l'agnello tipic o del Pr ecursore, la qu ale

sembra rimontare ai primordii del sec . ·X I V . La statuetta è messa

sopra una bas e d'arg ento con dorature a tr afori . In una piccola
nicchie tta con tetto a due pioventi, basata sopra due leopardi dal

lung o collo, è la figurina , assai rozza,' di un sa nto, forse Sant' An-

drea. Una pace, pure in argento dorato, sost enuta da pieducci,

ed ornata da una mini atura effigiante l'Assunzion e della Vergin e,
porge, come qu ella di Mon calvo, un ese mp io di fusion e delle
du e _ar ti del minio e dell 'orefice: un cartello , svolazzante sopra

la mini atura , ha la " parola « BRE VG IA » . È il nom e Jatinizz ato

di una de lle più illustri città delle F iandre per l'art e e le indust rie
ed i commerc i fiore ntissima , e tal e da avere uno dei posti più

cos picui tr a le città d 'Europa.

Cogli oggetti d i Chi eri gareggiano pe r bellezza altr i ese mpi

della oreficer ia fiam minga ; ricordo anzitutto le tr e teste reliqui ari o

de lla ch iesa di San F ran cesco Maggi or e di Pavi a , rappresentanti

un santo g uer riero, un diacono, ed una sa nta che da lle iscrizioni
gotiche apposte alla base del busto so no spec ificati per Sant' Apol-

lon ia , S. Coron a, S . Vittore.

Sono tutti e tr e fatti nella stessa mat er ia , l'otton e , eseguiti con
abilità tecnica notevole e nello stesso sti le, e per il tr attamento
de lle linee g enera li del viso, per il mod o so mmario con cui qu esti
so no resi , si mostran o chiara me nte usciti dalla stessa fabbrica , che

si dovrebbe trovare p iuttos to presso la Fran cia che verso la Fiandra.

I var i sa nti sono uno dall'altro distinti per qualche tratto, come la
cuffietta fatta d i teni e ra vvolte pe r la santa, la ton sura maggiore

per il dia con o e la ba rba a du e fiocch etti sul mento per l' alt ro .

Sulla base dei re liquiari so no du e scud etti coll' arma consistente dei

leoni correnti in campo rosso; le iscrizioni consimili dicono che

Ottone da Mandello nel 1388 fece fare qu est e teche per ripo rv i

le reliqu ie dei tr e Santi da lui trovate nel cas tello di Can ossa, in
quel d i R eggio. Da un documento dato dal Gualla (S allcfuarìlllll
Papiae) e studiato ora da l Moiraghi, è conosciuto qu esto Ottone

da Mandello, egreg ills mi/es, ov vero capitano, di Gaelazz o Visconti ,

al q uale lasciò vari re liquiari per la cappe lla del caste llo ducale
di Pavia. F orse ques ti di San Fran cesco facevano parte del don o ;

ma si deve notare, o che il Mandello dette commiss ione di ques ti

reliquiarii a qu alche orafo di Fi andra , oppure che, inv ece di farli

far e, li avesse com perati o pr esi da qu alch e paese stra niero ; difatti ,

sopra ciascuno sc ude tto si osserva un foro che si può rit enere

servisse a trattenere l' arma di un possessore anteriore al Mandello.

Un oggetto di primo orcl ine è la Madonna col Bambino in

argento dorato e dipinto della cattedrale di Mantova (n. 45 I ) ,
alta m. 0,50, rappre se nta la Vergin e, stante , avvolta in un ricco

manto che le scende al pied e con belle pieghe, alle quali si pr esta
anche la vez zosa incurvatura « pisanesca » data alla sta tue tta ; il

Bamb ino, posato sul braccio sinistro, dalla testa ricciuta , si spo rge
verso la madre in atteg giamento g ra zioso; i volti e le mani sono

velati da una leggiera coloritura rosea, con sueta dell'arte di Fiandra

e del basso R eno, dov e stud iavasi d i acc rescere l'effetto con una

policr omi a ing enua; essa ag giung e un certo sapore, un ce rto fascino
di arca ismo a qu est e opere, che si aggira no verso la fine del 300 ,

e che per q uanto numerose, so no ap prezzatissime dagli studiosi

d 'arte; cite rò la statuetta di Sant 'Anna, co lle sue figlie in g rembo,
fatte in argento dipinto, del Museo di Clun y , opera però pi ù recente

della nostra (Labarte, II , 39 4) e specialme nte il prez ioso rel i-

quiari o detto de llo Spirito Santo, ora fra i tesori della Biblioteca

Nazionale (Labarte, tav. L), ed un tempo nella cappella di questo

no me isti tuita in Pari gi da Enrico III di Francia. Di pari bellezza

della Madonna di Mantova , che appar e quale do no del cardinale

Gonz aga, è il fam oso reliquiari o, detto del Sangue di Cristo, della

chiesa dei Frari di Ven ezia . R affigura una edicoletta tri cuspid ata,

d i sti le gotico fiamming o, racchiusa da due sporte lletti, es terna-

mente orn ati a bulino e dorati, com e tutta l'edi coletta e le statuette
che l'adornano, nell 'interno decorato da sma lti c ùamp ieu« dei più

splendid i che l'arte nordica abbia prodotti. In og ni sportello so no

tre santi e tr e sa nte in du e serie, co i loro attributi o evangelici o del
martirio, in smalto sopra fondo d 'oro pallido; ma ggiore delicatezza

nel dis egno, maggi ore freschezza nello smalto non si saprebbe

immaginare. È appunto inna nzi a qu esti oggetti che ben a ra-
gione si rimane esitanti se si debba dar e all' I ta lia o alla Francia

il primato in qu esta forma nobilissim a di industria artistica .
Un altro pro do tto ins ig ne dell 'arte fiamming a è il g ruppetto in

argento in parte dorato, rappresentante la fuga in Egitto e pro-

prietà della cattedrale di Savona. S ono tre statuette alte pochi
centimetri , ma hanno tutta la potenza rappresentativa propria di

qu ella scuo la di inimitabili veri sti ; la passiva lentezza de l ciuco ,

la rassegnazione di San Giuseppe sono altamente «suggestive » ,

La tradizion e local e, a me pure pi ù volt e riferita , dà anche per
qu esto g rup po il nom e di Cellini ; un in ventario ben noto della

sacristia di qu ella cattedrale, pu bblicato da Aliz eri , da Verze llino,

e recentemente dal sig . Varaldo, cita qu esto g ru ppo tra altri

dodici, riferentisi a fatti della Vit a di Cristo, fra i teso ri della

cattedrale arricchita dai doni dei du e Papi conterranei Sisto IV e
Giulio II. F orse per mezz o loro qu esti tesori pervennero alla cat-

tedrale insiem e ad altr i cii cui dirò altrove.
Per non trarre più in lun g o questa già lun ga rivista , e tacenclo

di centinaia cii minuti oggetti di mino r valor e, finirò con un g ioiello
di pr ovenien za piem ontese, coll'ostenso r io istori ato cii Casa le, pre-

senta to dal teologo cau, R omagnolo. In una edicoletta , soste nuta

da pied e con elegante nodo, è la scena del Cir eneo, che aiuta il

R ed entor e nella salita al Calvario; l' eleg an za della architettura del-
l'edi cola, la vivacità delle figurine , tanto espressive in cos ì pic-

colo spazio, è invero notevol e; le qualità di osservazione , di

energia pr opria dell'arte fiamminga son o qui palesi nel mod o
più ev ide nte ; la base dell 'ostensori o è ad orna di bei nielli in

argento , uno recante. lo scudo di Francia, un altro con un Santo

dalla testa s p:~cc a t a da un falcetto ed un terzo con un santo R e
colla coro na ai piedi e attorno la scritta altam ente filosofica « 00-

MI NV S D EDIT D O~II NV S AB T OLIT », Dio ha dat o , Di o riprende.

Quante calme rassegnazioni , qu anto acquietarsi cii tempeste um an e,

qua nti dolori leniti con q ues te poche parole della Sacra Scr ittura!
E co n qu est e io pure vorrei finire, ripensando mestam ente ai tanti

tesori di ar te di oltr 'alpi che la pietà italiana av eva portati da

noi, e che ci furono rapiti o dalla pr ep otenza o dall 'oro stra niero;
ma non posso a meno d 'invocar e che tutti quanti amano alta-

mente qu esta nostra sacra terra d 'Italia, si accordino in un 'intesa

comune per co nse rvare al paese le poche cose che anco ra g li

nman g ono e tra qu este la sua ar te e la sua fed e.
A NTONIO T A RAME L L I.

SANTA MARIA DI VEZZOLANO

L
A strada che da Chi eri conduce a Castelnuovo d'Asti è

una clelle più dil ettev oli dei nostri dintorni. Dall'alto della

dilig enza , so lo veicolo di uso comune in qu ella region e

dove si asp etta da tanto tempo una fam osa linea ferro-

viana, si ha tutto il tempo e l' agio di contare un num ero ster-

minato di piccoli paeselli che incoronano la cima di piccole co l-

line tondeggianti, e tutto il paesaggio ha la finit ezza e la minuzia

g raziosa della miniatura.
A so mmo di una valletta presso uno di cod esti paeselli, Albu-

g nano, sorge l'antica abba zia di Vezzolano. Vi si g iunge da Ca-

stelnuovo d'Asti per sentieri praticati nella rossa argill a delle vigne
- fiorentissime. La regi one che si attra versa è chiama ta il1istral, che

vi ricorda tosto la lingua rom anz a e vi prepara all'a leg genda cii
Carlomagn o. Per questi senti eri il cammino è assai più br eve ch e

non dalla stra da di Albugnan o ed ha il vantag gi o di condurci

direttamente in faccia all'abbazia in mod o da po te rla ab bracciare

nel suo complesso. Ad uno svolto 'd i sentiero la rossa facciata si
presenta d 'im provviso : ciò vi mette le ali ai piedi. Giunti sul sa-

g rato sos tate pien i di maravigli a .
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Potreste farvene un 'imagin e pi ù gra ndiosa, ma non pi ù gentile.
Figurat evi una di qu elle facciate assa i freq uen ti anche in Piemonte,
appar tenenti a quel periodo che fu detto romanico, ma alleggerita da
g rige fasce di ar enaria alternate col mattone, orna ta poi con squisita
sobri età . Nella parte centrale s'apre un portale elega nte insieme e
severo, con arco a tutto sesto sostenuto da bellissimi capitelli
a fogliami e fiori e ornati geometrici : nella lunett a è San Gregorio
Magn o in catte dra ascoltante i suggerimenti dello Sp irito Sant o
in forma di colomba : a ' suoi fianchi stanno San Pietro diacono,
che fu il suo consigliere , e un angelo. Sul portale s'inn alzano tre
ordini di svelte colonnette a tutto rilievo dal fond o, che dànn o
all 'insieme grande sveltezza e fanno ricordare ' par ecchie architet-
ture toscan e. La distribuzione di qu esti ordini è quanto di pi ù

graz ioso si possa immagin ar e. Nel centro del second 'ordine s 'apre
una splendida bifora in cui fra i du e ar cangeli Michele e Raffaele '
sorge la statu a del R edentore; superiormente nel fondo due sta-
tuette d 'angeli stanno fra tr e bellissime parere invetri ate, le quali
insieme ai du e cheru bini dell' ordine sovrastante ci richiamano al-
l'arte bizantina'. Nel mezzo del frontone è la testa di Dio Padre.

La porta minore a destra ha pure una lunett n sco lpita; nella
parte sinistra della facciata non rimane che un arco a ses to acuto.

Il vezzo di dissimm etri a proprio dell 'architettura di quel temp o
(che dim ostra come gli architetti solo pr eoccup and osi dell'insieme
lasciassero alla fantasia di ciascun esec utore la cura dei particolari )
si presenta qui spesso nella mirabile vari età dei capitelli, nelle co-
lonn ett e che, pur nello stesso ordine, so no ora cilindriche , or po-
ligone ed ora a spirale, come pure nelle finestre diseguali o fuor
del mezzo del campo che so no nell'intern o. Altre disugu aglianze
pi ù profonde che si riscontrano nella cos truzione della chiesa, spe-
cialmente nei pilastri e nelle decorazioni in pietra hanno fatto sup-
porr e ad alcuni che vi fossero impiegati materiali gi :\ lavorati , esi-
stenti iii una chiesa primitiva.

L 'interno della chiesa è diviso in du e navate, di cui la maggiore
è doppia dell'altra. La prima è divis a in tr e qu adrati con volte
a crociera. Ciascuna delle campate longitudinal i è suddivisa in du e
campate minori con archi a sest o acuto come le prime, mediante
g rossi pilastri.

Il pr esbiterio occupa un altro semiquadrato, ed è unito all 'ab side
semicircolare per mezzo d'un ar co, il quale è sostenuto da belle

_e svelte colonne tte binate sovrappos te in doppio ordine.

1\1'1 qu el che più richiama l'attenzione è un tramezzo che divid e
trasversalmente la navata maggiore alla seconda cro ciera, a ve, sopra
un portico di cinque piccole crociere a sesto acuto sostenute da
eleganti colonnine, sporge una specie di tribuna, un lungo pluteo
che traversa tutta la nave. Su qu esto parapetto corrono due grandi
fasce di bassorilievi.

Nella prima è raffigurata la sepoltura della Madonna in mezzo
ai dodici ap ostoli e la sua Assunzione al cielo fra g li angeli ; nella
metà è l'Incoronazione e ai lati i noti simboli degli Evangelisti.
Sull e arche, in vari e parti del bassorilievo, in cara tteri gotici assai
difficili a decifrare, sta scritto:

VIRGINIS • A D . FVNVS . lIlE STVS . STAT . GREX D VODEN VS .

S VR G E . pARENS . Xpi . TE . VOCAT . QU E lli . GENVIS TI .

COL L OC AT . ECCE . plAM . XpS . S VpER • ASTRA . MA . RI . Alli

Il secondo bassorilievo rappresenta i quarantun patriarchi onde
discese la Vergine, figure barbute scolpite in calcare, sedute tutte
con diverse -attitudini e portanti ciascuna il proprio nom e. Sotto è

scritto in una lunga fascia anche poco decifrabil e:

H EC . SER I ES . SA N CT AM . pRO DVXIT . IN . OR BE • lIlARIAlIl .

QVE • pEpERIT . VERAlIl . SI N E . S ElIlINE • lIIV NDA . SO p H IA lIl .

ANNO. AB . INCARNATIONE . DNr . 11. C. LXXXVIIII . REGNANTE

FREDERICO . IMI'. RE . CO p L E T V . E • 0 1' ISTV.1> . S VB • l'l'O • VIDONE .

(Nell'anno r 189, regnando F ederico Barbarossa, si co rnpi è qu esta
, ope ra sotto il pr eposto Guido o Guidone).

Sott o il porti co sono du e cappellette, di cui la sinistra ha una

temp era del secolo xv. L'altar maggiore ha pure una scoltura in
pietra colorata, del seco lo x v , ma di poco cara ttere.

Alla sudde tta tr ibuna si sale dal chiostro , di cui r imangono di
anti co soltanto il lato orientale, otto ar cat e basse sostenute da pic-
cole colonne e da grossi pilastri e il lato di mezzodì colle sue
tr e grandi ed eleganti bifore, che doveva, secondo alcuni, cos ti-
tuire la navata sinist'ra. Infatti i muri interposti tra i pilastri nel
fianco sinistro della nav e centrale non fann o corpo con essi;
inoltre nel fondo della chiesa a sinistra della porta principale esiste
ancora una cappella. V' ha chi opin a che una chiesa pr eesistent e,
costrutta nello stesso tempo che il lato orientale del chiostro
(la parte più antica dell' abbazia) sia stata ricostrutta quasi per
intero e ampliata , aggiungendovi la nave destra e qu el che si
potè della sinistra (facciata e cap pella) acco:nod andosi in modo
che il chiostro non ne venisse g uas to . Nello stesso temp o si r i-
fece il lato di mezzodì del -ch iostro e ~ i dipinser o g li affreschi
che l'adornano.

Qu esti sono molto danneggiati . Uno ,che megli o si .conser va ci
presenta n ~ l I a parte sup eriore il Salvatore in un irid e, più sotto
l'adorazione dei Magi e in basso Carlo Magn o a cavallo ind ietreg-
g iante esterre fatto alla vista di alcuni spe tt ri che si rizzano da
un 'arca scope rchiata. A ciò allud e la tradizi on e che di -:e Carlo
Magn o aver fondata l'ab bazia di Vezzolan o per g ra titudi ne di es-
sere stato liberat o dalle persecuzioni di terribili spettri che lo
spaventavano durante le sue cacce in qu ei luoghi. Altra leggend a
ancor viva nei dintorni narra che la chiesa fu edifica ta dal franco
imperatore, per esse re sta to liberato dal mal caduco dop o un voto
promesso dav anti ad un pilone esistente in ques to luogo. Acl
ogni mod o la leggend a di Carl o Magn o è figurata con tanta in-
sist enza in tutte le parti dell'Abbazia da esser ind otti a creder e
che non possa non aver radice in un qualche fatt o.

Queste pitture, oltre all'importanza che hanno in s è per le figure,
offrono con le loro reliqui e un ese mpio, piuttosto raro in menu-
menti consimili, di una brillante e robusta pittura ornamenta le.

In tutto qu esto insign e monumento è da ammirarsi l' eleganza
s obria dell'insieme e la ricca varietà de i parti colari . Le colonn ine
svelte, i pilastri severi sormontati da capitelli a fogliami , a cane-
strature, a intrecci di figure animali e umane, a fanta sie di torri
merlate e di figurazioni favolose : un capitello in marm o bianco
nel chiostro, in cui è scolpita la vita della Madonna : gli stipiti
della finestra centrale dell'a bside in cui è trovata una simpatica
figurazione decorati va alla st oria dell 'Annunciazione. moltissimi
altr i particolari infine ci attestano della originalità e della piegh e-
volezza di qu egli anti chi artisti . La storia e la leggend a sacra e
profuna fornivano in quel tempo motivi inesauribili di crea zione
decorativa: aggiungi le vite dci santi, le favole antiche, le storie
cavalleresche e i fatti contempora nei.

Paragonata alla povertà ed aridità pr esente quell'esube ra nza e
qu ella spontaneità ci sbalord iscono .

Le scolture dell'ambone (che da alcuno fu creduto corrispo n-
dere al nartex delle basiliche antiche, mentre ha pi ù rassomi-
glianza con simili costru zioni di chiese fran cesi, cui si da va il nome
di }ubés), non sono dissimili da altre scolture contempo ra nee che
si possono confro ntare nei nostri monumenti, mentre quelle della
facciat a non so lo risentono l'influenza della sta tuaria francese, ma

sono evidenteme nte opera di artisti fran cesi. Il Dar tein li dice
entrambi lavori « de pur style og yval » ed ammirando il loro
caratte re aggiunge: « ce n' est pas san s surprise qu e l'on ren-
contre au milieu des collines du Montfcrrat, dans un pa ys perdu,
les pr odu ctions de cette belle école de sculpture, qui fìorissait au
treizi èrne sièc1e dans le centre de la France » . Erano in antico
coperte di una colorazione policroma di cui riman gono tracce vi-
sibilissime nell'ambone, meno visibili nella facciata.

Quanto alle scolture decorative, sono di puro stile romanico,
piene di carattere, ' ammirabili per la distribuzione dei piani, della
luce e dell'ombra. La scoltura ornamenta le di qu esto tempo è

sup erata dai cinq uece ntisti in finezza d' esecuz ion e, in corre ttezza
ed in g razia, ma non in forza e in sapienza di chiaroscuro.

L 'epoca della costruzione di Vezzolano, esamina to lo stile e i
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SANTA MAR IA D I .VEZZOLAN O

PO RTALE D ELLA CH IESA (Fo t , del Ca v . Avv. S . PIA). AFFRESCO NEL CHIOSTRO

pa rt icolari appartenenti al periodo rom an ico, si potrebbe far risa- .
lire al seco lo X II. Alcuni ritengono che la chiesa e il lato mez-
zodì del chiostro, quali ora ci rimangono, sieno dell' epoca indi-
cata nel bassorilievo dell'ambone, verso il · I 189 . Il do cumento
più antico riferentesi ad una chiesa di Vezzolano risale al 1095,

ecl è un istromento in cui è clata la investitura Sa ncte Veciola­
nens is E cclesie ad un tal T eodul o F ante e acl Egidi o presbiteri
et officiales. Altro è del I 153. L 'A b ~ azi a doveva in qu ei tempi
esser molto fiorente : aveva nella . sua dip endenza molte chiese,
percepiva molte decim e ed era fr equ entat ~ cla numerosi pellegri ni.
.Ma .di poi la sua potenza and ò scemando per la pr epotenza clei
feudatari vicini che riducevan o i monaci a darsi volontariamente
nelle man i di validi protettori, i .quali diventavano oppresso ri a
loro volt a. E bbe a soffrire nelle guerre tra Savoia e Monferrato. '
. I duchi di Monferrato e di Savoia successivamente ne dispo-

nevano come di cosa propria investendone i loro ' favoriti, bene-
ficiandone abati scelti da lle più nob ili case, ma curanti solo del:
l'onore e dell'utilità che potevano spillarne, finchè la Rivoluzi one
Francese sopravv enn e a darl e l'ultimo colpo sopprimendone la
prepositura, e fu in grazia di uno zelante parroco che un mo-
num ento di tal importanza storica ed artistica non venne abbattuto.

Oggi la chiesa, monumento nazionale, fa parte della parrocchia
di Albugnano, e il ch iostro con le costruzioni ann esse è di pro-
pri età privata : i restauri compiuti poco .tempo fa dall' Ufficio re-
g ionale per la conservazione dei monumenti varrann o a tenerci
in buono stato qu esto pr ezioso document o ch 'è uno dei più com-
pleti esistenti in Piemonte. Esso, a chi s'agg ira per qu elle vallette
rid enti , si eleva d 'un tratto come un bel sog no anti co fra mezzo
i boschi densi e le praterie digradanti, ed è una sorpresa per il
visitatore potervi penetrare e subire il fascino di quell 'evocazione.

Per noi Piemontesi a cui si affaccia non molto spesso una bel-
l'opera di tal carattere, doppia è la meraviglia di trovarla isolata
e tr anquilla dove meno la si cercherebbe, tra gli umili colli fe-
condi di freisa, in una valletta che dominano le punte infinite ove

s' ine rpicano gli innumerevoli villaggi biancheggianti. T utt i i poggi
in qu elle reg ioni, vicini ed uguali, paiono alzarsi ciascuno per
vedere al d i sop ra delle spalle dell'a ltro, e i paeselli somigliano
visi spo rgentis i curiosamente.

lo tornavo cla Vezzolano con un amico in una sera d'i nve rno .
Il crepuscolo scendeva, l 'ombra s'addensava nelle valli, a poco
a poco non emergevano se non i pr ofili delle creste, che pro-
lungandosi e avvicendandosi ind efinitam ente parevano cavalloni
d 'un mare opaco improvvisam ente reso immoto : e le Alpi azzurro
cupe staccavano nel cielo g iallo. Lo spe ttacolo era nuovo e af-
fascinante. Ma fra . i villaggi che an negavano, fra le torri e le
cappelle che ann erivano incidendosi nel cielo, fra i picchi che si
coronavano d'ombra e sul cielo che si colorava di sfumature de-
licatissime, · la vision e dell'urnil chiesa medievale pe rsis teva rosea,
colle sue colonnette sottili, colle sue statue bianche .

GIOVANNI CENA.

SANTA MARIA D I VEZZOLANO - CAPITELLO DEL CHIOSTRO
(Fot. del Cav. Avv. S. PIA).
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GES Ù MORENTE (Bassorilievo in ma rmo )
Arte ita lia na della seconda metà del secolo XVII - Pro prie t à D. Santo Monti,

(Es pos iz io ne d'Arte Sa cra an ti ca, n . 530 det Catatog o - Sa la K) .

Religione, credenze degli Indiani dell 'America
•

A proposito degli Indigeni delle Missioni

Co mo

( I ) N ADAILLAC, Pre-bistoric America.
(2) R AFINESQUE, Tb e American Nations.

Nella parte ele tta

della popolazione in-
diana, cioè fra le tribù
pi ù incivilite, sebbene

nemi che tr a di esse e

con differe nze etnolo-

gic he grandissime, era

comune l' idea di un
Dio, Creatore , imm a-

terial e, imp ossibil e a

rap presen tarsi , e ad
esse re racchiuso in un

tempio , tr o v a nd 0 5 i
Egli dappertutto.

Q uesta idea era in
alcune tr i b ù molto

netta e precisa, in altre

più confusa e vaga; ma
quan tunqu e adorassero

molt e divinità, si pu ò
conchiudere di esse il

già det to a proposito

degli Eg izian i, cioè esse re il loro culto un ru dimentale 111enoteismo,
poich è le divinità minori venivan o riconosciute come emanazioni

de lla Div inità increata , e quas i solo com e g enii buoni o malvagi.

I! re Tezcuco ( I), mor to nel 1472, ad orava un Dio inv isibile,
la cui natura nessun mortale po teva concepire, nè descrivere .

I! Supremo Dio degli ab itanti di H ayti po rtava cinque nomi
molto signi ficant i, tramandati ci dal P . R omano, un o dei primi Mis-

sionari recatisi in Amer ica, dopo la scop erta di Colombo (2). Esso

si chiamava : A ttabe], il Solo Essere (non fa pensa re all' h.go sttm

qu i suni della Scri ttura r): j elllas. l' Eteruo , Guacas , l' Infinùo,

Ap ito, l' Onnipotente, e Zuimaco, l' h lVisibilc. An che i Chileni han no

e Cristiana, che la luce dell 'umana ragione, ottenebrata dalla colpa

d 'ori gin e, non pu ò da sola raggiung ere, e per co nseguire le quali
noi siamo coa diuvati dalle ispirate pagine de ll' Anti co e de l Nuovo

T estam ento.
Q uelle verit à tondamenta li, di cui si trov an o tr acce e rimasugl i

fra g li Indiani , furono desse po rtate dall 'immigra zione. asiatica , o

for s'anche euro pea, per mezzo di coloni passati dallo S tre tto d i
Bering , op pure so no reliquie d i insegnam enti , da li da Missionar i,
poco dopo i tempi aposto lici ? Ambed ue le ipotesi posson o esse re

sostenute, e se la circo ncisione, usata in molte tr ibù, richiama un

rit o esclusiva mente g iudaico, altre cerimonie sono pret tam ente cat-
ta'lich e; ma lascio la -

risoluzione di q uesto

quesito agli archeologi

ed ai dottori di teo-
logia; per conto mio

mi contento di accen-
nare alle crede nze in.

dian e, in ciò che hanno

di rapporto colle no-
stre. È cer to che il ve ro

era ed è pur tr opp o
mescolato con r iti cru-

del i, con grosso lane
superstizioni ; ma se ciò

din ota il decadimento

mora le ed intellettuale,

avvenuto per molt e-
plici cause, non di-

st rugge però i bagliori
di luce, che , io spe ro ,

li por teran no a sa l-

vezza .

cla un gioviale sornso ; quella bro nzea,
Fortunato e le tre simpatiche figure di

una aureola, e i suoi

figli spirituali, inginoc-
chia ti accanto , per l'im-

mobilità e la posa de-
vota si po tevano scam -

biare con statue a ra nti:

Nella mia mente sor-

ge va una domand a.
Com e mai tanto slan cio
di fed e in popoli ieri

anc ora selvaggi , ed

oggi appena all' inizio

della civiltà e della re-

ligione?
È proprio vero che

il cuore dell' uom o è

naturalmente religi oso
- ch ecch è voglian o

declam ar e atei e mate-
rialisti - e a conferma
della risposta, che la mia ragione dava a me stessa, ecco gi ungere

da New York l' autorevole Ecclesiastical R eview, (sept. 189H),

dove si tratteggiano rapidam ente le diverse credenze de i popo li
americani prima ancora della scoperta di Colombo, e dove si scorge

l'affinità delle loro cred enze colle riv elazioni bibliche.

Mi pare interessante pei lettori dell' Arte Sacra, che in questo
periodico seguirono la storia di molte Missioni am er ican e, parlar e

alqua nto di queste cred enze, che nei limitati art icoli furo no ap pe na

accennate di vo lo, e quasi so lo nella lor o parte sup erstiziosa ,
avendo tralasciato di parlare delle verità fond am entali, che tra esse

si trovano e furo no semp re tr ovate più o meno distint e fin dai

primi Missionari anda ti con Colombo.

Infatti si vede da indicazioni chiar issime, che i pr imi abitanti pos-

sedevano sotto varie forme quelle verità della rivelazione Giudai ca

di Antonino, rischiarata

semp re un po' mesta di
giova ne tte, che , nel-

l'am biente un po' ri-

stretto a l o r o asse-

g na to , sognavano le

loro for este natìe, le

verg ini foreste sco n-

finate.

Ero amica di qu ei

buoni indi g eni ; ammi-
ravo la loro fede in-

gen ua ed era per me

g iocond o spettacolo il

ved erli assistere con
slancio d ' a m o r e al

Santo Sacrifizio della

Messa , celebrato dal

loro Missionari o. I se-

rici paludamenti copri-

vano il povero sa io

g rigio; l'ardor e della
fede t r a s far m a v a il

volto dell' umile e co-

raggioso Missionari o e
lo circondava come di

S
O N O parti:i .i b . u ~ni .Ch ireg uanos ( B o l i v i ~ l ) ; sono. I:ar;iti col

loro Missionario, ti Padre Dor oteo Giann ecchini , e con-

fesso che ogni volta che percorro la' vasta g alle ria am e-
rican a provo un vuoto non ved endo pi ù la lar g a faccia
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simili nomi per il loro Supremo Dio, e nel Messico viene con-
s i de r~ to come Colui cile vive, Colui da cui dipende l'esistenza di
tu tte le cose, e che le preserva e le sostiene (I) .

No n starebbe bene in bocca d'un fervente cristiano, la seguente
preghiera degli anti chi Messicani ? (2) « O Dio Onnipotente, che
da i la vita all' uomo, che ci chiami tuoi servi; usarni , Ti prego,
questa segnalata miseri cordia di darmi tutto quello di cui io abbi-
sogno ; fa che io possa godere e g ustare la tua clemenza, la tua
bontà e la tua dolcezza. Abbi misericordia di me ed apri le mani
della tua largh ezza verso di me » ;

Un 'altra bella preghiera è qu ella che rivolgevano per essere libe-
rati da un governatore ingiusto e crudele: « O Signore nostro cle-
mentissimo, che ricevi sotto la tua protezione quanti a Te ricor-
rono per aiuto, come un albero di g rande altezza ed estensione
ci ripara colle sue ombre; Tu che sei inv isibile ed impalpabile,
T u puoi, lo sap piamo, penetra re fino le pietre e g li alberi e co-
nosc i qua nto essi contengo no. E parim enti sappiamo che Tu vedi
e conosci que llo che è nei nos tri cuori, e leggi i nostri pensieri.
La nostra anima in tua pr esenza è come nub e di fumo, e le opere
e la vita d i ciascuno di noi non posson o esse re nascoste a' tuoi
occhi, perchè Tu vedi e conosc i ·i secreti del cuore nostro, e le
passioni di superbi a ed ambizione che lo ag itano. Tu sai che il
nostro reggitore ha un cuore crudele e duro'; e si abusa della di-
gnità che g li hai dato... Lib eraci da lui, o Sign ore! » (3).

Quanti altr i popoli Am ericani , e non Am ericani , potrebb ero
a nche al giorno d'oggi far la stessa pr eghiera?

Cii Inca Peru viani (4) adoravano il Sole, come Dio visibile, ma
i re Inca ed i filosofi scopersero' per mezzo' deiIa naturale ragione
il vero Dio, Crea tore, che chiamarono Pacha-Cama, cioè l'Universo-
Animante . Av evan o tale venerazione per 'questo nome che ' non
osava no pronunziarl o e se vi era no costretti, lo facevano con grande
venerazi one e rispetto. Q uesta riverenia non veniva forse loro per
trad izion e, a ricordo di qu ella che gli Ebrei usav an o ver so il nome
Jehova ?

Interrogati , g li Inca rispondevano che ess i adoravano Pacha-
Ca rna nel loro cuo re, e lo veneravano come il Dio Ignoto. Questa
risposta no n ci ricondu ce col pe nsiero ai tempi di Grecia , ed all' A-
reo pago ed a Sa n Paolo?

** *
In sieme all' idea di Dio Creatore troviam o' pure autentiche tra-

dizioni de lla SS. Trinità, e con ciò vien dimostrato' chiaramente che
le loro cognizioni debbonsi rintracciare in sorg enti cristi ane; anzi,
non è sen za meravigli a che troviamo nell'autorevole Sahagun :
H istoria generai de las Cosas de Nu eua Espana, che i bambini
dei Yukatecs erano battezzati sotto questa invocazione.

La medesima credenza tr oviamo in Guatemala e nel Centro dei-
l' America, ma nessun popolo la conosceva meglio dei Chiapans.

Ad un Missionario che li int errogava sull e loro antiche credenze
risp ondevano che conoscevano ed amavano un Dio, che abita nei
Cieli, che è Padr e, Figlio e Spirito Santo. Che il nome del Padre
era Icona, il quale aveva creato l'u omo e tutte le cose; il Figlio
aveva nom e Bacab ed era nato da una fanciulla, sempre verg ine
di nom e Chibirias, che viveva nel Cielo con Dio. Il Santo Spirito
aveva nom e E chuac. Essi dissero che Icona significa Gran Padre;
di Bacab, che è il Figlio, essi raccontarono che E opuco ( Demonio)
lo flag ellò, gli pose una coro na di spine sul capo e lo fece morire,
legandogli le braccia ad un legno: e, per- meglio spiegare, uno
dei capi stese le braccia a mo' di croce. Bacab morì e rimase
morto tre g iorn i ed il terzo ritornò alla vita ed ascese al Cielo,
dove ora si tr ova col Padre. Immediatamente dopo venne Echuac,
cioè il Santo Spirito per portare alla terra tutto ciò che era ne-

(I) Cfr. KASTNER, Analyse des traditions religieu ses des peuples indig ènes de
I'Anuriqu», pago 42; Klemm Culturgescbichte, t. v, pago 1: 4,

(2) Hisioria gelleral de Las Cosas de Nueua Espaua, II, pago 28.
(3) PRESCOTT, I II bis History of tbe Conquest of Mexi co,

(4) Comeutarios Reales, l. II, C. 1.1.

cessario, e infatti il nome di Echuac significa Provvisore o Don a-
tor e... ( I).

Questa risposta dei Chiapans non contiene forse la prima parte
del Simbolo degli Apostoli? •

Era dunque giusta la risposta che Montezuma, re del Messico ( 2),
diede a Cortes, che gli spiegava la dottrina dell 'origin e delle cose,
della creazione del mond o e del primo uomo e della prima donna,
e si stupiva di vederlo indifferent e alle sue spiegnzi oni :

« Non sai, gli disse il re, che noi crediamo tutto ciò da lungo
tempo? »

Così dunque anche sulla creazione del mondo erano esatte le
nozioni dei Messicani, come pure quelle degli abitanti della Bassa
California, spogliate beninteso dalle stravnganze che la fertile fan-
tasia dei selvaggi vi aveva aggiunto.

Per la creazione dell'uomo si trova nelle antiche loro tradizioni
qua si tramandata la parola della Genesi, affermando esse, che Dio
prese consiglio e disse: Facciamo l'uomo.

In un preziosissimo man oscritto si trova che il Creatore pro-
dusse le sue opere in successivi peri odi , e che in ultimo Dio fece
e animò l'uomo, ma lasciò a Qu etzalcoatl il perfezionarlo.

Sarà qu esto un accenno a N. S. Gesù Cristo?
Un altro punto di coincidenza colla Divina Scrittura si trova

nella dea Cioacoatl, o serpente donna, che gli Aztec e i Papagos
considerano com e Signora e JVIadre, la prima dea per la qual e
le sofferenze e la morte entrarono nel mondo. Di Eva e del
Serpent e essi fecero una cosa sola, e, se fosse lecito scherzare
in un articolo così serio, non si potrebbe dire, che qual che triste
discend ent e d 'Eva died e loro l'id ea di unificare la donna ed il
serpente?

Più bella è la credenza sparsa in tutte le tribù dei genii, molto
simile a quella degli angioli : genii ch'essi credono, al,cuni buoni
ed amici dell'uomo, altri malvagi e intenti a' suoi danni. Con
nome appropriato chiamano essi i genii malvagi, bugiardi ed in-
gannatori (l'E terno Menzognero), e dicono che al partirsi del
mondo essi cercano di impedire che l'anima vegga il Dio che
vive. Kingsborough ricon osce nella teogonia Messicana diversi
punti di anal ogia colla Scrittura, sopratutto nel racconto della
battaglia avvenuta fra gli angioli, racconto che par tratto dallo
Apocalisse (XII, 7-ro), e in quanto si riferis ce alla tentazione di
Sucùiquecai, al p eccato di Y ztlacoliullqui, alla sua disobbedienza
nel raccogliere rose da un alb ero non pos siamo non riconoscere
il peccato d'i Adamo.

Un antico mos aico ricorda qu esta prima parte della Genesi, e
Veyti a (3) rac conta di aver trovato pr esso g li Aztec un disegno
rappresentante un giardino con un solo albero, attorno al quale
eravi attorcigliato' un serpente dalla faccia umana.

Era comune fra le razze aborigine Americane, sebbene mesco-
lata con strani erro ri, la tradizione che i primi uomini in puni-
zione della loro disobbedienza erano stati condannati alla inorte ;
che a loro era stata data la speranza di riacquistare un giorno
quanto avevano perduto, e che il loro corpo ritornando alla vita
parteciperebbe della ricompensa o del castigo accordato all'anima
per le azioni umane. '

Il culto ai morti, che noi tr oviamo vivissimo in tutte le tribù,
dimostra chiaramente la fed e in una vita futura, e in molte si
trova la credenza nell'immortalità dell'anima, sebbene alcune ab-
biano esagerato, attribuendo l'anima anche a cose inanimate. Gli
intelligenti Peruviani invece seppero molto ben e distinguere l'anima
immortale, da essi chiamata runa, dalla terra animata o animali,
cui chiamavano invece alpacamasca.

Del culto reso ai defunti erano varie le forme, ma interessanti
al certo per noi le grandi feste ' in onore dei morti degli Tias­
caltee, ed i grandi festini che nell' Alta e Bassa California si offri-
vano ai defunti una volta all 'anno. In questa circostanza riunivano
quanto di meglio offrivano la terra e la caccia, e dopo aver of-

(I) LAS CA SAS : Col écion de documenlos ineditos para la Historia de Espana.
(2) PRESCOTT : Opera ci/a/a.
(3) Id. id.
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ferto ai morti ogni cos a , g li uomini indiani profittavan o molto

bene del ba nchetto, mentre le don ne ed i fanciulli riman ev an o

esclusi, ed in d ista nza si lam entavan o co n tri sti nenie.

Presso i Nasi-Forati, le T este-Piatte e le tribù di H aidah il

culto pei morti era composto in g ran parte di sacrifizi che face-
vano, 'p erch è il lor o sog gi orno nella terra della desolazione foss e

breve e venissero presto ammessi alla felicità.

Più belli sono i sacrifizi dei Mizt ecs e degli Aztecs, i quali
facevan o una volta all' anno un a gra nde co mme mo raz ione dei morti ,

preparando pe r ess i un lauto pranzo. I capi si .assidevano vicino

alla tavola imb an di ta, colle mani incr ociate e g li occhi a terra, per

non disturbare gli spiriti , e rimanev an o così fino al mattino al

chiaro re delle faci. ·All ora , nel pe ns iero che le anime era no stat e

sodd isfatte da l profumo dell e vivande, e allo scopo d i far loro

COS:l g ra ta, d istribuivan o tutti i cibi ai pover i.

Non ricordano for se qu este cerimo nie la nostra co mme mo ra-

zione pei defunti, il Purg at ori o e le elemosine, che no i facciamo
per suffrag ar e i nostri morti?

Se era erra ta in molte tr ibù la nozion e esatta della felicità, che

volevano ass egnata solo ai pi ù valor osi g uerr ieri, in altre invece

era chiara assai e precis a l'idea de l cielo e dell' inferno, che tutti

g li indig eni si figuran o co me un a nera fossa, un soggiorno di

desolazione, mentre pe l cielo pensavan o ad un luogo di pace e

di delizie.

Non è for se co mmo ve nte q ues to discor so ? - l ~ un Cacico di

Hayti che ste tte molto attento, mentre si celeb rava la S . Messa

per g li Spagnuoli, condo tti da Colombo, e che rivolto a lui , dice:

« Voi siete venuti dalle terre stra niere ed avete causato alle

nostre tribù e popolo un grande tremore e spavento. Ma ora nOI

co nosciamo che vo i pure cr edet e che ' vi sono due regi oni, alle

quali le anime vanno qu ando lascian o il lor o corpo : una è una

profonda oscur ità prep ar ata per qu elli che disturbano e maltrat-

tan o g li altri uomini; l'altra è un luog o d i delizie, dove abitera nno

quelli, che nella loro vit a sopra la ter ra amaro no la pace e la

qui et e delle trib ù. Dunque, se voi pen sat e che dovete morire e

che ognuno ricev erà la mer ced e per ciò che ha fatto qui, voi

non fare te alcun male a noi. Ciò che ave te or fat to ( il S . Sacri-

fizio della Messa) è bu on o, perch è mi se mbra che è un mod o

degno di on ~rare il Grande Spirito » ( I) .
Col ombo rimase meravigli ato, e senza dubbio cer to l'anima del

g rande Gen ovese, ch e aveva sognato di portare la Croce e il

Vangelo a nu ove razze , esultò trovando animi cos ì ben disp osti.

E certo , se l'America fosse stata affidat a a uomini di cuo re e di

fed e, ben altro sarebbe stato il su o avvenire, e da lun go tempo

i R ed Skins sar ebber o tutti cr istiani ; ma la se te dell 'oro sp inse

g li Spagnuoli a maltrattar e i poveri indiani, a violar e i lor o sepolcri,

a commetter e ogni crude ltà , e l'odio del bian co sorse potente nel

cuore degli indi geni e ne aumentò la nativa ferocia.

Buon per la S pagna , se av esse g ius tificata la fiduci a del pio

Cacico!
Beata fu mai

gente alcuna per sangue ed oltraggio?

I su oi figli preferiron o cagi onare il tremore e lo spavento, ed

111 qu est o secolo

. . . • . alla rea progenie
degli appressar discesa

Cui fu ragion l'offesa
. . . . e gloria

Il non aver pietà

..... toccò l'orribile vergogna di ved er caduti g li ultimi ba luard i

dell a g rand issima potenza spagnuola, mentre ai poveri indiani,

collocati dall a .... . provvida sventura in fra gli oppressi - Iddio

pietoso, mercè l' opera indefessa dei Missionari, lar g irà spl endido

avvenire, fecondando in tutti , i germi dell a rivelaz ione, ch e g elo-

samente custodirono nel cuore I
AMALIA CAPELLO.

(l ) LA S C ASAS : Opera citala.

LA PORTA PUGLI ESE

ED IL S UO CALCO ALL'ARTE SAC RA

A
LL ' USCITA del Chiostro sul piazzale delle Missioni , di con tro

la nuda parete si ammira il calco in gesso d 'uno dei più
leggiadri e più puri monumenti del medioevo pugliese,

preludio del Rinascimento artistico d 'Italia. Tale calco è ve nuto da
Lecce , la ch ère ville che, secondo Paolo Bourg et, non è che ~ ( tonte
entière que un e sculpture et qu'll1le mig uardise » , e fu inviato da l
ben emerito Comitat o provinciale che ha il merito d'aver promosso
e ideat o la Afos tra d'Arte Pug Iiese a T orino.

Ecco quel che dice di qu esto monumento Ferdinando Gregorouius
nello splendido .libro di viaggio Nelle Puglie.

« Quivi Tancr edi fece sor ger e la magni fica chiesa, nove an ni
prima che i Normanni lo eleggessero re. Essa è quindi l'ultimo
monumento dell'ultimo re dei Nor manni; e, co me tale , ha g ià so l
per questo un 'importanza storica . Sull e porte , l'una d 'ingr esso a lla
chi esa , l' altra che dalla chiesa mette al chios tro, s i sono co nser-
vate due iscri zioni , ch e si rifer iscono al la costruzione dell'ed ifizio:

Hac I II CII1'Ile Sila Qui .. Lobitur Irrita Vita
Consule Dives Sta Ne Sit Pro Carne Sopita
Vite Tancredus Comes Eternum Sibi Faedus
Firrnat In His Donis Ditans Hec Tempia Colonis.

Anno Milleno Centeno Bis Quadrageno
Quo Patuit Mundo Christus Sub Rege ·Secundo
Gui lle lrno Magnus Camita Tancrcdus Et Agnu s
Nomine Quem Legit Nicolai Tempia Peregit.

« La chi esa non ha l'u gu ale in tutto il paese, fatta eccezione di
quella pur ce lebre de ' Fran cescani , Sa nta Cate rin a a Sa n Piet ro in
Galatina, la qua le venne però edificata due secoli più tardi. Essa
è addirittura uno dei pi ù superbi, dei più originali monumenti
d 'arte architettoni ca de ll'epoca nor manna , e que llo fors e che pro-
du ce la più completa impressione di simmetria e se mplici tà class ica .

« Qui, dice Enrico Gug lielmo Schulz, s i so no nel più pieno , nel
più splendido modo ri velati quel se nso e quel gusto fine , diven uti
indi geni in qu este contrade, sin da i te mpi dell'antichità g reca .

« Nel cor so de ' secoli , la chiesa tanto nell 'interno quanto nelle
parti esterne ; pur tr oppo , ha subito violenti mutazion i. Nondimeno,
chi guardi all ' insieme e specie poi alle più be lle parti d' in tagli e
delle decorazioni di pietra, riceve tuttora l 'impressione della crea-
zione primitiva.

« La costruzione è eseguita in pietre calcaree g ialle, tagliate e
messe insieme co n nettezza e vaghezza ammirevoli . Anche le parti
estern e sono divise da pilastri, sui qu ali g irano archi mezzo
go tici .

« Il più superbo ornam ento della chiesa sono, senza dubbio , i
fregi delle du e porte , con servate , per fortuna , perfettamente intatte.
La pietra su cui i fregi so no intagli ati, ha preso un co lore g iallo
d'oro , che ricorda molto qu ello dei tem pii di Sicilia e della Gr ecia.
La delicata eleganza , la finezza , la intera tra sparen za degli ara-
beschi che vi sono ra ffigurati , è davvero sorprendente . Si direbbe
che quelle forme siano lav orate co n la cera : la loro leggerezza, la
loro leggiadria è tanta da poter competere con lav ori di pittura e
di ric amo.

« La porta principale , qu ella espos ta, è un arco, cui fan no corn ice
due ghirlande intrecciate di fogli e d i un a r icchezza son tuosa . Nel
mezzo una porta a linee rette; sull ' arc hitrave la prima de lle iscri-
zioni di T an cr edi , e più in su un frontone intagli at o dove in mezzo
a fogli e appaiono se i teste di do nne delle qua li no n è facile indica re
il significato simbolico ».

È P UBB LICA T G IL
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L'Altare di Donatello, C AMI LLO BOITo. :.- Milano ; U lrico Hocp li ' libraio '

ed itore, 1897. Edizion e d i' 1 50 co pie (L. 36) , '

Della fam osa Ba silica di Sant'Antonio d'i Pad ova vennero g et tate le fon-

da menta appena un anno dopo la m o rt e del Santoi .cioè 'n el 1231. I lavori
rimasero interrotti per circa venti anni in causa le tirannie di E zzc lino, ma

furon o rip re si con tanto ard ore ch e ' m czzo se co lo dopo la grande opera era
compiuta. - E da , allora g li a rt isti più cel ebri di ogni epoca portarono al

tempio il loro contributo. Le m anif e ~ta z i oni d el g enio i spirato da ' la fede
so no se m pr e le pi ù alte e nobi li de ll' ing egn o" umano, E come doveva ac-

cadere, ogni se co lo vi lasciò la sua impronta artistica, per cui la chi esa vo -

tata al Santo miracoloso è un misto di sti le lombardo, toscano, arc hiacuto,

bisantin o, come arg utam e nte scrisse i l l11a ~ che se SdlTatico. Dalia se cond a

m et à d el 4 ') 0 al 500, in qu el te m po in cui tu tt e le arti ra gg iun se ro il loro'

' m assim o sple n do re', Donat ell o c omp ose e scolpì l' ~ltar n ; : l g g i ~ r , " Rivesti l'a

mensa di b ron zi d orati so r rno ntandola ' COil la " fig ura della Ma donna ' e con

quella d ei Santi qua si in g ran dezza naturale , E ' la vo ra ro no còn lui Andrea :

Br io sco, Tullio e P ietro , Lombardo, il Sansovino, i l Vitto ria , "l' A s pe tt i, l'A l-

tichier; 'c d altri so m m i a ncora. M:I nel 600 completnm ente corrot to . il g'usto '

dal ba rocco ' fasto so c arruffato, l'Al ta re di Ma stro Dona to da Fiorenza ap-

pa rve ;l ell e su e linee se m plici e severe troppo m esch ino, e Girolamo Ca m -
pagna e Cesare Fran'co fur :1I1 0 in car icati di s os tituire all'opera m eravig liosa
una macchina a rchitettonica d el baro cco pi ù ampolloso, incastonandovi ven-

tinove sculture Donatellian c. Il padre G onzati ne' s uo i dotti vo lumi esclama:
« Se un m omento potesse al zar e la testa da l se po lcro imprecherebbe, io '

cr edo, il Donatello n o n ~ h è alla sfre natez;'a ' del delir;1llte (ioo' alla colpevole

in er zia dei tempi che la s usseg ui ro no , non corsi ancora 'alla rn cuda 'deI:

'vecch io peccato. E sa rebb e im pr esa , o siam o pu r dirlo, d egna di lode, il

rab bel lir e un'altra vo lta l'ara massima del nostro tempio con sì ricco te soro

di bron zi n.
E ' nel 189 3 l'altarone ' stonava più che mai, il pulpito elegante de lla fine

del -300 era so ffocato dai fronzoli settecenti stici, una rozza sta tua cad ente del

Santo era stat.i tolta da lla ni cchi a es terna sopra le povere porte d i leg no

della chiesa .
L a preside nza della Veneranda Arca con a capo il nobile conte Oddo

Arrigoni degli Od di, composta di persone co ltissime,' amanti delle ar ti e del

decoro del monumento, decisero di so le nnizzare il 7° centenario de lla na-
scita del Taumaturgo re staurando e ripristinando il te mpio a lui dedicato

riJonandog li l'a ntico s plendore. L 'in carico grav e e difficil e ve n ne affidat o

all'archite t to Camillo Boi to, il qu ale fu ve ra men te no n so lo degno succes -

sore d i Nicolò da P isa, ma inte rpre te fine e cosci en zioso dell o stesso D o-
na te llo . Egli ne indovinò e sc ru tò il pen sie ro, la ge nesi su lle ope re immor-

ta li e sui docu menti, in ques ta parte quasi muti , p ubb licati per cura del

prof. Gloria e an ne ssi a l presen te vo lurne. . R ice rcò con pazien za ine sauri-

bi le su quan to sc rissero su ll'a rgome nto P olid oro, il V asari , il pa dr e Gon-

zati, l' an onimo Mo rcll ian o, il Sal vagnini e tanti altri an cora: L 'illustre ar-

chi te tto n ulla la sciò d i intcntato, vo lle ap pro fondire , sv is cerare , ri sol vere
ogni più pi ccola qu es t ione, i l suo spirito di osserv ato re ac uto e di cr iti co

si un ì alle investigazioni de ll'archeologo e d ell o sto rico pr ofond o, alla fan-
ta sio sa poesia d el 1'0 m an ziere e' l' ar tista così co m ple to e d equilib ra to in

ogni sua crea zio ne compose nella chi e sa del Santo un a f ra le pi ù bell e e

stima te op ere m od ern e. E ques to alta re con le 31 sc ulture don at elli an e a

part e delle quali fan no l,eg giad ro co nto rno e pied est all o, sagome di m arini

bianchi e g iall i co n legg e ri ornati in m osaic o d' oro, i ca n de labri in bronzo,
il le ggìo d'arg en to ccs èllato, le carte-gloria, il pulpito sfolgora nte di bel -

lezxa, le ca ppe lle ab sida li, la canto ria, com e e rano prim a e co me sono at-

·tualme n.te ,sg o m brati dall e superfe taa ìon ì, le impo st e in bron zo in ist ile ve -

ne to dalla fine de l ' 400 a lla m et à d el 500, inco rn icia te da un a vaga larga

fascia di gisli, il. fiore . e mblem atico . dci T aumatu rg o, divise a nic chi e inter-

ro tte d all e fig ure dei pi ù iran Santi frau .c scani, la bella sta tua in marm o

bia nco scolpita da Aug us to Fe lici, o nde sosti tui re qu ell a oramai di strutta,

tutta la fede le riprodu zione di qu este opere in magnifiche eli otipi e del ja-
cobi h a racco lto in u n a mmirabile vo lu m e l' editore U lrico Hoepli,

Ca mi llo Bo iro co n una lette ra d i introd uzio ne lo de dica al la pr esid enza

dell:l Ve neranda Arca, tanto bene merita e coraggiosa . Il te st o dell o stesso
autore spiega il co m e ed il pe rch é d i og ni cosa e ra cco nt a e sinte tixza n el

m odo che soltanto eg li sa fare l e pe rple ss ità, le t raversi e, g li os tacoli su-

perati, g li ai uti c gl'i ncoraggia m en ti avuti, la sto ria cr on ol ogica arti sti ca
del la Ba silica e dei re stauri co mp iut i.

Con' l'approvazione dell'Autorità Ecclesiastica

G 'I USEPPE V AY, g e r e n t e r e s p o n s a ò iie,

T orino - Tip. rRoux Frassati e C '

PROPRIETÀ ARTISTICo-LETT ERARIA RISERVATA .. ,

Caratteri d ella Fonderia N EBIOLO e COMP. di Torino - Car ta dell a Cartiera VONWILLER e Co di Romagnano Sesia - Inchiostro della Fabbrica CH. LORILLEUXe C.ia
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LA MU.SICA. . ECCLE- .
SIASnCA NEL PAS-
SATO E NEL PRE-

. SENTE (II.) - In pochi
altri casi, la teoria dei corsi e
ricorsi di Giamba ttista Vico ebbe
una così splendida riconferma
come nella sto ria della musica
'ecclesiastica.

Dopo il Palestrina, la scuo la
romana ,ancora d i ~ d e serii e glo-
riosi cultori del canto polifono
negl i Azerio, nei Giovanelli,
nei Nunini, come la scuola ve-
neziana del Willaert, neg li An -
drea Gabrieli, nei Merulo, neg li
Zarlino (contemporaneo questo
ultim o del Palestrina); ma non
andò ' mo lto che la musica pro-
fana, or combat tuta, ora to llerata
ed ora liberamente ammessa,
tornò ad invadere la Chiesa,
menando scempio della vera
musica sacra.

Verso la fine del XVI secolo,
e sul principio del XVII, fu in-
ventato il dramma lirico; stanchi
i musicisti del ge nere madri-
galesco , che nelle parole dei
vers i altro non cercava se non
un 'pret esto per far clella musica
dotta, poco o nu lla dissimile
d ~ quella chiesas tica; inappagati
da lle scuole dei contrappuntisti,
( ' qua li, ~d imitazione special-
mente .dei fiamminghi, avevano
é;)-nvertito l'arte' mus icale ill lina
sterile e faticos~ ricerca cii ogn i
p i ù a~trusa combinazione di
parti; tendevano, q u a s i p e r
istinto, a un genere profano che
fosse l'espressione sincera non
meno delle parole musicate che
del sentimento in esse racchiuso,
e che corrispondesse ai nuo vi
bisogni e ai nuovi ideali della
società e dell' arte.

Già il Caccini, imitando . le
canzo ni popolari, si era acqui.
sta to riputazione compo nendo e
cantando eg li medesimo un re-

GANDOLFINO DE RORETI5 - VERGINE IN TRONO COL FIGLIO ED ANGIOL'I
Torino, Galleria Reale (Fot. BROGI).

pertorio] di canz onett e ad una
sola voce; g ià Vincenzo' Galilei
(padre del sommo scienziato)

, a v e ~ a posto in musica l' ep i-
sodio del Conte Ugoiino di
Dante; g ià Emilio Del Cavaliere
aveva composto la musica per
le du e pastorali di Laura Gui-
diccioni: Il Satira e L a dispe­
razione di Fiieno ; quand o nel
160 0 lo stesso Giulio Caccini
e Giacomo Peri musicar ono la
Euridice del Rinuccini, rappre-
sentata a Firenze in occasione
ciel matrimonio fra Mar ia De
Medici ed Enrico IV ; e Claudio
Monteverde compose l' op era
lirica Orfeo rappresentata alla
Corte di Mantova nel 1 6 07.

Così era nato il melodramma.
e fu pr ecisamente sotto qu esta
nuova forma che la musica pro-
fana un'altra volta e per lungh is-

, simo temp o invase il campo di
quella religiosa, spadroneggiando
per qu asi tre secoli, e ancora ai
g iorn i nostri pur troppo forte-
ment e resistendo al vento puri-
ficatore della nuo vissima riform a.

Ben presto il dramma lirico
trionfò, e attrasse a sè g li animi
del pubblico e le menti dei mu-
sicisti; era una forma d 'arte
nuova, più facile, più facilmente
atteggiabile alle varie tendenze
dei g usti, dei tempi e delle
scuole; corrispondeva anche a
qu el largo movimento innova-
tore che fu chiamato umane­
sinio nelle lettere e rinascimento
nelle arti belle; onde ebbe presto
entusiastico plauso e incontra-
stato dominio.

Allora i musicisti, consci del-
l'effetto e del successo grande
ed immediato che la nuova forma
musicale otteneva sul pubblico.
quasi esclusivamente a lei si
dedicarono, trascurando le più
severe forme del canto polifono.
e quando si trattò di comporre
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della musica sac ra, ess i altro non fecero che trasportare nella Chiesa
i metodi e g li intenti della musica drammati ca; onde ab bando no
della vera po lifonia, prevalenz a asso luta data a una parte sola di
canto, sensualità e spesso volgarità nelle melodie, tr ascuranza
anche dei più semplici artifi ci di contrappunto, pr edominio incon-
tra stato .della monodia, accompagnata dalle armonie degli stru-
menti.

L'introduzione degli strumenti in Chiesa, fu appunto un'altra
causa , e non fra le min ori , del decadimento della musica sacra.

« Col sorgere del teatro melodramm atico » (scrive il T ebaldini
nella Illustrazione stor ico-critica del!'arc!Zivio musicale della Cap­
p ella A ntoniana in Padova) « si iniziava in Italia la mon odia , e
« gradatamente si sviluppavano quegli abb ellimenti musicali pura-
« mente decorativi i quali , sorretti da un'armonia strumentale,
« fecero passare in seconda linea il canto d 'assieme, il canto
« corale. Una simile arte parve allora superflua, per lo meno
« seco ndaria ; così che, quando i maestri di capp ella si trovarono
« nella necessità di riunire alcuni esecutori e di farli cantare
« ass ieme , l'intonazione perfetta r ~ g g i u n t a nel secolo precedente,
« la pura declamazion e, l'accentuazione scrupolosa cominciarono a
« man care. F u allora che il Padre Grossi di Viadana pensò di
« ricorrere all'accomp ag namento dell 'organo per mezz o del così
« detto Basso continuo . Per verità la critica storica deve osservare
« che non soltanto la de ficienza degli esec utori suggerì di reggere
« le voci coll 'organo, bensì anche un criterio estetico affatto nuovo,
« che lentamente era pur penetrato nella polifonia vocal e ed al
« quale negli ultimi anni aveva sacrificato qualche cosa lo stesso
« Palestri na, In poche pa role, la condo tta monodi ca della com-
« posizione, che generalmente affidava al soprano una melodia
« lasciand o alle altre voci di accompag narla e di sostenerla pura-
« mente e semplicemente, si scostava in tutto dalla costruzione
« polifoni ca in cui ogni voce rappresentava una parte affatto indi -
« pe nde nte dalle altre . Ad og ni mod o l'una e l'altra ragione
« fecero accogliere l'accompagnament o dell 'organo come un nuovo
« e felice ritrovato » .

Poco male se l' innovazione fosse stata limitata all'o rgano , stru-
men to liturg ico per eccellenza e degn o in tutto di espa ndere la
sua potente voce sotto g li ar chi del Tempio di Dio; ma ogni
sorta . di strumenti fu ben presto introdotta nelle Chiese, ed anche
e specialmente gli strumenti di ottone.

È certo , a testimonianza dello stesso San Tommaso, che, nei

primi suoi tempi la Chiesa aveva ripudiato dal T empio g li stru-
me nti ; più tardi , ammessi alcuna volta, essi ne erano stati respinti
a più riprese; ma fu solo verso il finire del cinquecento che le
stesse ra gioni le qu ali avevano consigliato l'introduzione del -
l' organo, fecero tollerar e da prima ed approvare in seguito l'uso
degli stru menti come accompagnament o del canto ·sacro. Le
part i vocali erano sos te nute dagli stru menti che ne raddoppiavano
e ne riprodu cevano esa ttamente il canto ; così che potevasi benis-
simo anche eseguire la stessa composizione musicale con Ta sola
orc hes tra e senza i cantanti; i maestri , avvezzi ormai.. a scrivere
per gli strumenti , non si curavano più che tanto n è dei cantori,
n è delle esigenze dell o stile e dei mezzi vocali , c bene spesso
componevano delle messe e dei mottetti pressochè incantabili; e
un Giovanni Gabri eli (nipote di Andrea) non peritavasi a Venezia
d' iniziare un genere di musica sacra, ove il canto era accompa-
g nato da soli stru menti di otto ne.

Per buona parte del seicento, per tutto il settecento e per quasi
tutto il nostro ottocento, fu un continuo imp erv ersare di questo
assurdo barocchismo nella musica di Chiesa. « Più nessun accenno,
(osserva il Tebaldini nell'opera già citata ) « nè melodico, nè ritmico
« alle melodie gregoriane concepite e rese per l'importanza degli
« acce nti e per il numero delle sillabe. Scomparsa del tutto o
« quas i ogni benchè minima proprietà polifonica, ed in sua vece
« sostituite formule che colle esigenze fondamentali della musica
« sacra null a potevano avere di comune. E così vediamo domi-
« nare ovu nq ue il più vieto formulismo. Lunghe, interminabili
« introduzioni ; a so li d i oboe o di violin o . ricchi di fioriture
« d'ogni sorta; du etti , terzetti e ritorn elli d i sapore affatto profano.

« Ecco tutto quanto so ffocava la pura, la libera idealità del
« genio, an che quando il compositore dimostrava di possederlo » .

Fu peggio ancora quando (e ciò avvenne specialmente nel
nostro secolo) i sacri testi si musicarono addirittura con le arie
e le cabalette dei melodrammi alla moda, e quando dai cori e
dalle tribune risuonarono nella Chiesa' i concertati del Nabucco o
dei Puritani, e le sinfonie della Gazza ladra o della Semiramide.
I maestri di cappella ' non conoscevano che di nome (e forse
neanche) un Pier Luigi di Palestrina; gli organisti ignoravano
le opere e forse anche l'esistenza di un Frescobaldi e di un
Sebastiano Bach; abbandonate o soppresse erano le Scuole di
cantori, e qu esti si reclutavano fra i rnestieranti, o fra i coristi
di teatro, ignari di ogni arte e tradizione di canto sacro : lo
stesso insegnamento del canto Gregoriano era trascurato o falsato
nelle scuol e dei Seminari; perfino le bande e le fanfar e venivano
ammesse nelle processioni e negli uffici divini; e la più plateale
aberrazione nei gusti, nei criteri, negli intendimenti, deturpava
ogni produzione ed ogni esecuzione di musica ecclesiastica.

Queste tristi condizioni che si protrassero fino ai giorni nostri,
e che pur troppo, specialmente in Italia, ancora ai giorni nostri
largamente imperano tuttavia, dovevano pure infine produrre una
reazione, e tanto maggiore, quanto più erano inveterati e gravi
i mali che affliggevano la musica sacra; era quindi naturale che,
come già ai tempi del Palestrina, si sentisse la necessità e si
tentasse l'attuazione di una nuova riforma.

Questa volta il movimento ebbe .inizio d'oltr' Alpe; fu verso la
metà del secolo in Germania, che il Caecilienverein - asso- ,

ciazione ceciliana di cui fu fondatore e capo Franz Witt, -
cominciò a pr edicare la restaurazione della musica sacra, mercè
il ritorno al canto Gregoriano, e alla pura arte polifonica pale-
striniana; questo salutare risv eglio si diffuse rapidamente in Ger-
mania, in Austria, Svizzera, Francia e Belgio (ove fu validamente
propugnato dalla Società di San Gregorio), e penetrò pure nella
nostra Italia per opera ed iniziativa del Padre AmeIIi , e di alcuni
altri benemeriti e volenterosi. In Itali a specialmente si accese fieris-
sima lotta; antiche e fortissime tradizioni, ignoranze e pr egiudizi ,
interessi morali e mat eriali di compositori, di maestri di cappella
e di organisti, corruzione di gusti, ab errazioni di criteri estetici, .
si opposero formidabilmente alla rinnovazione dell'arte musicale
sacra; ed anche attualmente questa opposizione, or sorda, or
violenta, or dissimulata ed ora aperta, benchè vinta in gran parte,
è tutt'altro che cessata e doma: si gridò e si grida all'intedesclli­
mento dell'arte nazionale, senza pensare che i sostenitori della
riforma, tanto italiani che stranieri, si propongono precisamente
di riporre in onore l'arte del Palestrina, e delle scuo le romana
e veneziana dei contrappuntisti; si gridò e si grida che la ri-
staurazione propugnata, ad altro non potrà riuscire che ad ucci-
dere dalla noia il pubblico dei fedeli, cui è richiesto uno studio
faticoso e soverchio di audizione ed è tolto ogni diletto, come se
lo scopo della musica sacra fosse quello di divertire e di dilettare
l'orecchio e i sensi, e come se non esistesse, al di sopra della
soddisfazione materiale, un pii! )ni:~nso e spirituale godimento,
quale è quello derivante dalle sensazioni riflesse ; si gridò e si
grida alla mancanza di devozione e di rispetto verso le compo-
sizioni sacre di sommi musicisti di questo e dell'altro secolo, quasi
che un'opera d'arte non possa essere riguardata sotto diversi
aspetti , e che certe creazioni musicali, meravigliose dal punto di
vista dell'arte pura, non possano dirsi inadatte agli scopi ed alle
esigenze del culto divino.

La causa della restaurazione, che tanta opposizione trova anche
e specialmente nello stesso clero, ebbe pure, sopratutto nell'Italia
superiore, strenui propugnatori nei Vescovi di Pavia, di Padova,
di Vicenza, di Mantova e di Venezia ; si fece strada dentro e
fuori delle Chiese 'per mezzo di polemiche, conferenze, lezioni, pub-
blicazioni storiche e didattiche, esecuzioni, adunanze, congressi;
trovò difesa ed incremento nell'insegnamento, negli scritti e nelle
opere dei Tebaldini, dei Bossi , dei Gallignani, dei Perosi, dei
Ravanello, dei T errabugio (fondatore questi del g iornale la Jl fusica
Sacra di Milano, che pu ò considerarsi l'organo ufficiale della
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ristaurazione 111 Italia) ; ebbe il proprio riconoscimento e la propria

sanzione nel D ecreto e nel R eg olam ento ema na ti nel 6 luglio 1894

dalla Sacra Congregazione dei R iti.

Questo fam oso Regolamento, che era stato preceduto da un primo

del 1884, e che segna la più bella vittoria ottenuta finora dalla
. restaurazione, non può ' ce rto a ccusa rs i di esagera zione n è di esclu-

sivismo, poichè non ripudia dalla Chiesa la musica mod erna di

genere cromatico; ma prescri ve ch e le composizioni musicali sacre

siano informate allo spirito liturgico , e ri sp ondenti religi os am ente

al significat o del rito e delle parol e,

Il canto ch e meglio si 'convien e alle funzioni religi ose è (sempre

secondo il citato regolamento) il canto gregoriano, il solo che la

Chiesa adotta ne' suoi libri liturgi ci; ma anche la musica poli-

fonica e q uella moderna posson o co nve nire alle sacre funz ioni ,

purchè ris pondan o alle so pra de tte richi este cond izioni. « Nel

« gene re poli fonic o è ricon osciuta degnissima della Casa di Dio

« la mu sica di Pier Luigi da Palestrina e dei suoi buoni imitatori » ,

ma « è severam ente pro ibita in Chi esa ogni mu sica per canto e

« per suono d 'indole profan a , sp ecialmente se ispirata a motivi,

« variazioni e reminiscenze teatrali » (ar t. 9).

Si proib isce la so verc hia ripeti zione, l' ommission e o la trasp o-

sizione d i parole del t e ~t o sacro, di di vid er e in pezzi stacca ti que i

versetti ch e son o necessariamente co llegati fra loro, di alt erare le

reg ole prosodiache e gli acce nti delle parole, i qual i dev on o ac-

co rdarsi con g li accenti ritmici. La musica figurata di organo dev e

in g enere risp onder e all 'indole legata, ar mo nica e g ra ve di qu esto

strumento : l'accompagnamento istrumentale deve sostenere deco-
rosamente il canto e non opprimerl o ; donde si in ferisce che alla

parte corale dovrà sempre conservarsi una ' maggi or e im portanza

ch e non alla strumentale , cui sarà affidat o un ufficio puram ente

seconda r io. Nei preludii ed interludii, tanto l'or gano quanto gli

strume nti, conserveranno sempre il carattere sacro, corrispondente
al sentime nto della funzi one,

È prescritto che la lingua da usarsi nelle funzi oni stre ttame nte

liturgich e sia la lin gua latina, mentre i testi ad libituill si do-

vranno prendere dalla Sacra Scrittura e dall'Officiatura o da inni

e preci approvati dall a Chiesa: nelle altre funz ioni (extra- liturgiche)

SI potrà usare la lingua volg are, per ò , prendendo le parole da

divote ed approva te composizioni. Infine è vietato l'impro vvisare

a fantasia sull' organo, a chiunque noI sappia far e conveni ente-

mente, in modo da risp ettare non solo le reg ole d ell'arte mu sicale,

ma q uelle altresi che tutelan o la pietà ed il r accog limento dei

fed eli.

Tali, per sommi capi , sono le disposizioni d el R eg olamento

sulla Musica sacra, cosi chiare e convincenti per s è stes se, che

ogni commento tornerebbe inutile o ino ppo rtuno.

In Italia, alla quale devo necessariamente limitare questo mio

modesto studio, molto si è fatto e si va facendo in pro della

nuova riforma; i congressi d i Parma e di Milan o; le disposi zioni

ema nate da molti Vescovi , fra cui primeggi a la Lettera Pastorale

del Cardinal S arto, Patriarca di Ven ezia , pubbl icat a nell 'aprile

del 1895; la restaurazione dell 'insegnamento del canto fermo in

moltissimi Seminari ; l'i stituzion e di piccole S c ùoiae Cantorum nei

centri di minore importanza ; le opere teorico-pratiche e le com-

posizi oni di molti illustri cultori d'ar te e mu sicisti (di cui prece-
dentemente ho nominato parecchi); la fondazi on e di scuole d 'or-

gano in molti istituti musicali , e la aumentata costruzione di tali

strumenti, fatti secondo le reg ole e le es igenze litu rg iche , sono

tutti confortantissimi segni del rinnovamento della musica sacra,

preludianti a un non lontano e co mpleto tri onfo.

Certo molto resta da fare tuttavia; ma la ca usa della odierna

riforma è tanto buo na, e co nta a propria difesa cosi stre nu i e

numerosi d ifensori, che oma i non è possibile pi ù dubitare della

sua riuscita final e ; nè andrà molto che po trà dirsi avverato il

nobilissim o vo to che G~ useppe Verdi ebbe ad esprimere ne l 189 2

sc rive ndo al tedesco H an s von Bulow : « F elici vo i che sie te ancora

« i figli di Bach L., E noi ?... N oi pure figli di Palestrina , av evamo

« un g iorn o una scuola g ra nde e nostra ! Ora si è fatta bas tarda

« e min accia rovin a! S e potessimo tornare da capo l » .

Voglia Iddio ch e un g iorno si possa da tutti r iconoscer e che
noi siamo realmente r itornati da capo.

CAR LO B E RS E ZIO.

CULTORI DELL' ARTE SACRA IN PIEMONTE

GANDOLFINO DE RORETIS (pittore astigiano)

L
E poche opere alle quali oggi giorno si riduce la produzione
artistica di. Gandolfino de Roretis , da Asti, r i c o n o s c i ~ t a ve-
ramente di mano sua, se non bastano a collocare 11 loro

autore nel rango primario, che fra i pittori della vecchi a scuola
piemontese meritano Macrind d'Alba e Defendente De Ferraris da
Chivasso, tuttavia costituiscono di per sè sole tal monumento , da
stabilire che il pittore d'Asti, senza essere un grande artista, fu
tuttavia una figura artisticamente spiccata e altamente rispettabile.

Non quindi egli merita quell ' epiteto di fiacco mestierante che co n
troppa leggerezza, affatto gratuitamente quanto ingiustamente , gli
re gala il ]acobsen, dopo aver contemplato le du e su e op er e espos te
nella qu adreria del Palazzo dell'Accademia delle Sci enz e (V . E~II L

] ACOBSEN , L a pinacoteca di Torino, nell' Arcllivio Storico dell'A rte,
' annata 1897). Gandolfino ebbe invece ce rtamente un grande rispetto
per l'arte sua, rispetto a cui forse talvolta appare inferiore e perciò
corrispondere inadeguatamente l 'ingegno. Dico fors e e talvolta,
appositamente. Ma qu ando anche si to lga ogni avverbio dubitoso
alla frase , non si a rriva a distruggere qu esto fatt o : che tanto è il
sentimento e l'impegno che il Gandolfino mise in ce rte opere sue,
che ei le potè far riuscire veramente belle e interessanti.

Ed è a qu esto a more rispettoso e attivo pe r l 'arte che ' si deve
il progresso che si osserva grandissimo ne lla maniera di Gan-
dolfino, di dieci in dieci anni all'incirca , paragonando il suo po­
littico di Torino (1493), con la Genealogia della lIfad01l1la , nel duomo
d'Asti (1501), col magnifico , grandioso polittico di San Pietro in
Savigliano che non fu sicuramente eseguito prima del 1510 .

Forse l 'amore dell 'arte in Gandolfino tragge le sue radici in un
fondime atavico, Se si guarda all'analogia ed egualità col suo de i
cognomi di vari artisti astigiani del secolo xv, Gandolfino se mbra
appartenere ad una fami gli a in se no all a qua le l' a rt e si esercitava
da un seco lo a ll' incirca , Exempligrazi a citerò qualche nome. Di un
ma estro Rolèt pittor e d'Asti si trova memoria del 20 apr ile 140r di cui
fanno cenno il signor Le opoldo Delisle nella sua op eretta intitolat a :
L es collections du bastard d 'Etang et la bibliotèque nationaie, ca­
talog ue anaiytique , Nogen t le Rou tian Imprimeri e Du Perley Gou-
verneur 1885, a p. r82 e l'abate C. Turletti nella monumentale
Storia di S avigliano , v. II, A rte. Di un Giovanni di Ror eto , pure
cittadino di Asti e pittor e , è ce nno in un docu mento orig inale in
pergam en a , facente parte della raccolta Soteri , ci ta to e rip rodotto
in parte dallo studioso Pietro Vayra in un suo ar ticolo su va rie
curiosità storiche e artistiche astigiane , s ta to pubblicato ne gli A tti
della ' Società di archeologia e Belle A rti della provincia di Tor ino.

Questo atto non è altro che un'approvazi on e data il r3 g iug no 1462
dal Generale dei Cr ociferi alla vend ita d i un sedime, propost a dal
priore e votata dal Capitolo del Convento d i Asti e fatta il 26 marzo
preced ente , e qui tr aduco (riass umendo brev em ente) dal la tino :
Allo scopo di sa ldare in venti sc udi, il debito, già pa rzialmente
soddisfatto, di complessivi tr entadu e d ucati, verso il citato Gio-
vanni di Roreto , per . una grande ancona pe r l' a ltar maggior e
(majestatem Im am lig neam ad altare maius ipsius ecctesiae), con
molte figure dipinte a colori fini ed oro, fatta fare a scopo di
divozione, decoro e ornam ento. Da tutto ciò si ri ca va che dovea
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trattarsi di un a g rande e ricca opera, forse di un doppio tri tt ico a
cornice architettonica. Il più curioso poi dell 'atto è ch e la ca usa
di strettezze del monastero e però della vendita del sedirne, per
soddisfare compiutamente il pit tore , vi è denunciata nella grande
quantità di trovatell i che erano porta ti ogni giorno a l co nvento
per esservi allevati e m antenuti (v . il ci tato articolo del Vayra) .

Ma basta di q ues to co nven to s pa r ito , in seguito a lla d em oli zion e
d el sobborgo cii San Marco cii cui f'SSO faceva parte, orcl inata
per cos tr u ire fortificazioni cla Antonio de Lewa, governatore spa-
g nuolo .

** *
Di notizie sul valo re artis tico de i citati pittori non mi riuscì

finora a trovar tr accia, nè in opere, nè in testimoni anze cii s tor ici .
Certo se cla qualche parente pittore impa rò Gando lfino, non clov eva
quell o essere un pittore di g rido . ma pi uttosto un o cii quei gros-
so la ni imitatori clei Maestri lomba rcli, che tra tt o tratto passavano
in Piemonte , a tt ra tt ivi dalla minor concorrenza d i co lleghi, la
quale compen sava dell a maggior rarezza d ei co mmitte nt i, e ta l-
volta nelle no stre città e paesi si s tabilivano e aprivano bottega,
quincli scuo la, giovando assai e più che non sembri d i prima vist a ,
per quanto con mezzi inadegua ti e g ro ssola ni, a porre l' arte pie-
montese a quei tempi tutt' a n cor bambina e disorien ta ta, su lle
tr acce cii un inclirizzo fonclamentalmente ottimo .

No n è q uindi lontano clal vero George Lafen estre (Peinture
Itaiienr:e, voi, l , p . 353), al lorch è trova in Gandolfino, special-
mente ncl potittico di Torin o, le tracce d i un ' infl uen za de i Mi-
la nes i, a l~ c he più diretta che nell e opere d i Macrino d 'Alba . Co n-
te mporaneamente a q uest ' ultimo, cioè nel 1493 , il Lan zi (Storia
pittorica, Xl , 142) e il D ella Valle (Agginnte al Vasari ) asseri scono
che Gandolfino dipingesse in Alba, nella chiesa cii San F rancesco
in Alba, e di fatto tale è la data del polittico di Torino .

Q ues to polittico di Torino, g ià esi stente nel Sem inario vescovile
cI 'A lba, e s ta to clonato clal Ve scovo d i quella ci ttà , rnon s ignor Mi-
che le Fea , al la Pinacote ca d i T orino , s i d is tingue per un a grande
omogeneità nel metodo d i ideazio ne e di esecuz io ne, delle di verse
parti ; omogen eità non ma nt en uta ne i r is ulta ti tecni ci de lle singole
par ti nell e quali si avverte anzi una certa diseg uagl ia nza.

Il poli tti co , ch iuso in una cornice non bella d i disegno e rozza
nell 'esecuzione, comprende ben dieci quadr i.

Di questi il mediano inferiore, che è il maggiore di mole, ra p-
presen ta l' Assunzion e di lIIaria Santissima entro una corona di an­
g ioletti , dei q uali q ue llo posto più in alto d i tutti, a destra d i chi

. g ua rda, s uona la mandòla con un particolarissimo e molto ben e
res o movimento di attenzione . AI disotto del se rafico gruppo si os ~

serva, giù , g iù , una veduta di campagna, in cui malgrado e forse
anco (e chi pu ò optare per l' una o l'al tra delle due ipotesi in modo
sicuro? ) magari in grazia della esecuz ione parecch io debole e so m-
m aria , si avver te un a maniera d 'interpretare il paesaggio quasi
moderna. Il q uadro mediano superiore rappresenta la B eatissima
Vergine incoronata dalla Triade divina . Q ua nto a lle tavol e laterali
rappresentano, le inferi ori : Santa Caterina della Ruota, San L uig i
Re di Francia, San Giovanni il Precursore e Santa Apollonia V. e Al .;
quelle di so pra : S anta Lucia V. e lII ., Sant' A ntonio da Padova
San Giovanni l'evang elista, e un Santo Vescouo, In genere tutte
qu es te fig ure , co me le a ltre del polittico , fatta eccezione per l'an-

g ioletto c ùe suona la numdola, or ora citato, e la Sa nta Lucia , leg-
ge n te , en trambi a bbelli ti d ' un 'aria pe nsosa e a tten ta, hanno un a
espress ione ge ner ica di devozione e d i umiltà . Naturalmen te buo na
parte cii questi pe rsonaggi, salvi gli angioletti, so n di q uella costi-
tuzione, alquanto allampanata, e impresciutti ta che d istingue le figure
dei primitivi cii quasi tu tt i i paesi. In basso sulla co rnice so n se -
gnati in caratteri semigotici la clata 1493, il nome del pittore e co n
esso a nc he q ue llo del co mmitten te, Dom eni co Falletti , della nobile
famiglia Saviglianese.

Quel tanto di a rca ico che c 'è a ncora in quest a tavola fa pe n-
sare che in questa sua opera il Gandolfino non solo riflettesse l' in-
fluenza dei Milanesi, ma al tresì l' im pressione avuta a lla vis ta dei
bizantin i, o pe r lo meno (chiamiamo li così, ' tanto pe r ca pirci, e non
dando alla parola un sig nifica to strettame n te cro nologico e sto-
rico) dei pregi ottes chi , de lle c ui pitture al lora non d ove vano man-
care d i essere ado rni i muri dei vecchi tempi i. In co mp lesso, a l-
l'opera in tiera non disdice il giud izio che R. D 'Azeg lio n ell 'opera
La g aller ia di Torino, ne dà parlando d' una de lle tavole, ch e cio è
è improntata d 'uno stile ingenuo e solenn e.

** *
La grande tavola dello stesso Gandolfi no , po st a nell a cappella d i

San Filippo (l' u ltima an dando a destra , ve rso il co ro) ne l duom o
d 'Asti , in alto è in pessime condizioni d i lu ce, la quale rappresen ta
la Genealogia della Madonna, ed è segnata con la data del 150 1, in-
dica una vera rivoluzione avvenuta nella co sci enza ' artisti ca del
maestro e co nseg ue n te men te nella s ua pratica pittorica. No n più la
composi zione a rcaica , il di se gno a lq ua n to gretto deH' Assunta e a ltre
cose del poiittico di Torino (1493) . Q ui ci troviamo invece d i fron te
a un a rdi to ca ra tte ris tico tenta tivo , di e ffigiarci un alber o ge n ea-
logico, diremo così , in az ion e , e in una scena di vita . Astraendo
dalle figure di vecchiardi e om accioni, disposti nello sfondo e al-
l'intorno, come in corona e sproporzionatamente g ran di , rozzamente
delineati , d ' aspetto quasi spettrale, il qu ad ro s pira g raz ia , soavità,
pace; e, tr anne i fogl ietti ge tta ti in mano dei pe rsonaggi pe r far-
ce ne sa pe re il nome , non h a pun to de lla ta bella genealogica . L 'au-
tore ce rcò d i dare alle do n ne e ai bam bin i mo vim en to ed espres-
sione . I bimbi posano in g re mbo a lle madri , eccetto il p iccolo j acob
ius tus , che corre co n un a mossa e un atteggiar della fision omia piena
di affetto e di grazia verso il cuginetto Simone. Non tutti si g uar-
dano e n tro il q ua d ro, e pp ure s i se n te ch e fra i diversi per sonag gi
c'è un a sp ir ituale re lazion e. In mezzo a tutte le figure tr ion fa pe r
maggi ore be llezza e ge n tilez za di forme e d i es pressione la Ma -
do nna, in cui ri sulta tro vars i non so lo ma ter ial me nte il ce nt ro de l
quad ro, ma q ue llo virtuale d al lato es te tico, e da q uello de l mag-
g iore sig n ifica to moral e del volto.

Sotto le figure si legge la segue n te inscrizion e ch e io trascrivo
integralmente, m al grado il barbaro latino in cui è co mpi la ta , in
grazia del s uo g ra nde valore arch eolog ico:

Anna solet dici tres concepisse lI:farias
Quas g cnuerc vivi foac ùim Cieophas Satomeque
EI..1S dux ere uiu! j osepil Atpilells et Z:lbedells

Prima parit Caristum, Ia cobtan secuuda minorem
Et j osepll iustum peper it CU Iil S imone jlldam

Tertia maiorem facobu nt S imoncmque fo ùanuem
Gaudulfus de Roreto piu.xi: . J 5 01 • api'

Tutto ciò in caratteri semi go tic i.

** *
Nella st essa cappella di San Filippo nel duomo cii Asti, co llocata

anch e più infeli cem ente della 'g ra ncle tavola, es is te un 'altra o pe ra
di Gandolfino, cioè un Cristo cile sorge dal sepolcro in mezzo alle
JJ:far ie , p rege vole dipinto s u ta vola in forma d i lunetta , che per la
ca ra tteristica es pressione patetica delle fig ure, fa venire in mente ,
a ll' osservatore , inten dente di a n tic hi capovalori , qu el Cristo morto
sorgente f ra San Giovanni Euangeiista e la Sa nta JJIadre, di Giovanni
Bellino, che è una delle principali gemme della Galleria Braidense
di Milano.

Invece la Madonna sul trono circondata da ang ioii, pure esi stente
nell a citata Galleria d i T orino , mal grado s ia assai p iacevole nell ' im-
past o , mi sem bra nondimen o un a dell e opere men o interessanti del
de Ro retis, sia perchè le figure hanno un 'espre ssione piuttosto ba-
nale , sia perch è in parecchi e parti offre tracce di ritocco.

** *
Il capolavoro di Gandolfino, a confro n to fatto colle altre opere,

risulta t rovarsi in q ue l po litt ico cii Savig lia no, del q ua le n arra un a
non so se st oria o leggenda del luogo , che in vano alcuni in glesi
tentaron o di po r ta rlo via copre ndo lo di tante st erline in moneta
d 'oro sona nte, quante ne potessero bastare a coprire le pitt ure , e
la cornice architettonica.

Questo aneddoto mi fu narrato dal mio amico Gioseffo Giordana,
saviglianese , studente in legge e g iovane cultissimo e studioso.

Q ue l po litt ico dovette essere eseguito co nte mpora neamente o quasi
a un ' ancon a lavorata dal maestro per la confraternita di Santa
Maria del Sep olcro , o ra dell' Assunta della s tes sa città di Savi gliano.

Ques ta confraternita, di ce il teologo Turletti nell a sua gi à più
volte citata e veramente monumentale Storia di ~ <" à v i g ti a ll o « qu esta
« confraternita di Santa Maria del Sepo lcro os sia dell 'As sunta , ognor
« so lleci ta di proca cc ia rs i, con novità a r tis tiche, spl endor d i c ulto
« e d i de co ro , sebbe ne fosse essa co mposta pe r lo più di uomini
« del popolo , delibe rava di decorare l ' alta re del s uo ora to rio (pr in-
« cipio del seco lo XVI) con qualche classico dipinto e siccome un
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« tal monaco Placido dell'attiguo monastero Cassin ese di San Pietro
« era fratell o del lodatissimo pittore Gandolfino che viveva in Asti,
« essa per di lui intermezzo mandò a pattuire con Gandolfino la
« fattura d'un trittico dipinto e fre giato. Era inteso che avrebbe
« dato l'opera compiuta per la solennità titolare del 15 agosto del
« 15 IO, ma pr ossima g ià qu ella senza nulla saperne la confrater-
« nita lo fece sollecitare per mezzo del frate Placido, colla seguente
« lettera raccomandata alle mani di due confratelli:

« V. H. S.

« Amantissime frater, salutem in D.no sempiternam. Sapiate come
« sano sano deo dante da poi la Pentecosta non ho abiuto nove al-
« cune de nostro padre certe nisi che stano tuti sani Ceterum el
« Rector de li batuti se recomanda a uoi con li compagni ·et se
« marauegleno non gli auite may mandato altro de quel a sua anchona
« ne se he comenziata ne altramente et che sauiti li pacti che a
« qu esta madona di agosto et non hano ancora abiuto nove nisune ,
« dicunt etia rn se non he cominciat a non dobiati proceder più
« au anti per che sarebbe la cossa tropo lunga, et se he comenziata,
« vo gliati expedirla et che quelo che auiti de pacto non vi rnan-
« cherano tempore suo, a questa gente bisogna dirgle el dicto de
« maytro Stephano scilicet rustica progenies nescit habere modum.
« Inteligenti pauca. Vi conforto et prego expedilla. Non alia areco-
« mandate a Manuel et Magdalena nec non et dorotee ceterisque
« ornnibus. Ex monastero Sancti Petri de Sauilliano die IO augusti
« 15 IO.

« Placidus fr. vester » ,

Ed in poscritto : ve recordo el nostro quadro et per omnia voglo
se faccia porto da maytro, La soprascritta appare così concepita:
Egregio Gandolji.no de Roretis de Ast, pic tor i degnissimo fratri meo
car issimo Detur A st . (V . Arclzivio d ella Confraternita di S. 111. A s­
sunta in Savigliano).

Qu esta lettera è scritta in tale orr ibile linguaggio, misto di ita-
lian o e di latino, non senza frasi di co struzion e di al ettale, ed il
tutto è servito con sintassi , g ramma tica , ortografia , addirittura
così rivoluzionarie, da far dubitare che lo scrivente fosse un Frate
da Messa e non piuttosto uno rimasto negli Ordini minori , perchè
sembra qu asi impossibile che i colti PP. Ben edettini accettassero per
uno dei loro un uomo così incolto. E difatti. nell' elenco dei Padri
Cassinesi di quegli anni, residenti nel monastero di S. Pietro in
Savigliano , non si tr ova compreso alcun Padre Placido da A sti,
ma solo dal 1493 al 1535 un D. Placidus de S. Benigno, e nel 1531
un Piacidus de Brayda (Bra). Onde si ha a dedurre ~ h e se vera-

. mente fra i Padri da Messa vi era il fratello di Gandolfino, o non
era nativo d'Asti, o se lo era, so ggiornò poco tempo nel convento.

Ad ogni modo , per quanto il buon Placido si esprimesse lette-
rariamente in modo parecchio infelice e scorretto , riusciva però a
farsi egregiamente capire e interpretare nel modo più schietto la
volontà dei confratelli della pia Congregazione saviglianese. La
minaccia di sospendere l 'ordinazione fece soll ecito il pittore asti-
giano a dare una risposta, ed a stenderla addirittura sulla stessa
carta che portava le parole del fratello frate Placido.

Ora eccone il tenore molto diverso da quello con cui recente-
mente uno scultore ritardatario e pegg io rispose ai ripetuti reclami
di un troppo paziente municipio italiano. Come vedrà il lettore, la
lettera è rispettosa e piena di dignità.

« Messer il rectore cu m tutti uoi de la compagnia a uoi tuti
me arecomando como el nostro lauore saria stato al presente espe-
« dito sine fallo alchuno , ma per auer dato quatro scuti dii sole
« a Maystro Paulo de Cremona per mandarmi certi maystri de
« intaglio per la uostra e per altri le quali douereno esser conti
« a vinti di lugnio non so per che ca usa non siano uenuti salvo
« se non foseno st ati amalati per li gran caldi. Lasamo tute queste
« cosse. Gameno de li Gameri et gregorio Belenda tenturario sono
« venuti a pos ta per la compagnia per intendere de qu esta ancona
« che cossa et in che modo ella sia, de qu esto ne aduiso che non
« pò esser più presto finita che a la solempnità de tuti Sancty per
« lo più tardo, et se a qu esto uolisti sia et ne contentati che cossì
« sia mandatirne , si autem voi non volessi mandatime ad uisso
« afinch è non lauorasse a la uentura. Non bisognava che mandassi
« doi talei per. cossì pocha sustanzia eh un solio bolatino bastava.

~ En Ast die X j augusti. Et toto uostro Gandulphino de Ro-
« reto pictor. E per soprascritta: AI rector della compagnia con tutti
« li compagni et fratelli onorandi in Sauiglano » , (V . Archivio di
Santa Maria A ssunta) .

** *

Q ues ta lettera di Ga ndolfino ci fa sapere che nel pr incipio del
seco lo X VI v 'era sc arsità di bu oni sc ultori in legno in Pie monte,
e che questi solevali il nostro pittore farli venire da Lom bard ia.
E forse di lombardi sono molti dei bu oni la vori di sc ultura in
legno in Piemonte eseguiti in qu ell 'epoca, e sarebbe utile l' ind a-
gare per la formazione d'un capitolo d'una Stor ia dell' A rte pie­
montese, ora tutt 'affatto ancora mancante , l' indagare d i che a utori
siano, e se nostrani o forestieri. gli stalli dell' abbazia di S ta ffarda
(2 ' metà del secolo xv ) e l'altare in legno di San Giov anni in
Saluzzo.

Tornando all'ancona del Gandolfino, risulta che essa fu per
lun go tempo tenuta in g ra n conto dalla Confrat ernita co mmitten te .
Questa, nel pestilenziale anno 15 23 , la faceva abbellire d i lavori
di pittura , scultura e oro, pa gando a chi aveva assunto l'impresa ,
cio è un certo pittor Giorgio, che il Turletti opina po tesse essere
della fami gli a Pavignani , 7 fiorini. Nel 1546 la st es sa Com pa gni a
faceva rifare l'ancona da Oddone Pascale (V. Arch, Assuuta).
Nel I57I, e qui riferisco testualmente dalla più volte citata opera
del lodato Turletti, per pubblico atto 3 dicembre, il Sodaliz io pat­
tu iva coll'architetto, pittore, intag liatore e indoratore saviglianese
Giovanni A ngelo Dolce che g li costruisse : aucouam Imam ad honore m
decorem et pietatem cruciatae e/ cong regationis et Cù risti fidelium
(V. A rcù , Assunta) , ossia un 'alzata architettonica orname nta le a l-
l 'opera del Gandolfino, facendola a mezze lesene scanellate con
sei quadri e loro armature, il tutto d ell 'elevazione e lun ghezza
d ell 'abside (8 piedi reali ), indorato a oro bu ono co n mezze colonne
scanellate e indorate auro bono aeçua portione, e colorito a ve rnice
azzurra. Ogni cosa compiuta pel l ° lugli o 1572 e per sc udi 50 da
fiorini 8.

La cosa dovette riuscire di buon effetto , dal mom ento che mon-
signor di Sarcina , visitatore apostoli co , nel ren d iconto de lla sua visita
del IO ottobre 1584 (V. Arc ù, Vescovile), Vesitatio episcopi Sarsi-
natensi (t . l° f. 451) all a nominata confrat ernita , co ns ta tava come
l'uniculI/ altare fosse ornatum Icona ualde pulellra (quella di Gan-
dolfino), optime aucatum et munitum,

Nel 1660, tolti al dipinto di Gando lfino gli antichi ornati che lo
fregiavano , lo si poneva in mezzo ad una g rande tela ad olio del
Boetti Giov en ale , rappresentante Maria g lorifica ta dagli an gioli,
conservata tuttora e segnata dallo st emma d 'un ignoto benefattore.

Da quanto è qui detto, appare che andarono dispersi, oltre la
Madonna , altri dipinti della stessa epoca, o dello stesso Gandolfino
o di stile affine.

Nel 1708 fu ricostrutta la chiesa , la quale nel 1715 fu fatt a d i-
pin gere dai pittori luganesi G. B. Pozzo e figli , e l 'alzata del
Dolce fu. venduta probabilmente coi quadri minori che conteneva .

Nell 'inventario 25 gennaio 1809 la tav ola d i Gandolfi no figura
ancora coi seguenti cenni:

Quadro largo oncie 48 circa centinato con molte fig ure ed uno
scudo ovale, entrovi la Madonna col Bambino, fondo turchino in car­
tone a punti. (V . Archiv io Assunta , Carte e inuentarii, I483-I834) .

Dopo il quadro sparì, e probabilmente emi grò in Fran cia , per
opera di un certo Colombo che spadroneggi ò per lungo tempo
nella Confraternita dell'Assunta ed altre pie istituzioni saviglianesi ,
abbellendo qualche po ' e guastando però molti ssimo, come nel
caso ora esposto. Furono fatte ricerche del qu adro presso g li eredi
del Colombo , e solo dell'opera resta troppo magro conforto una
cornice ovale , da cui si desume che la tavola che vi stav a de ntro
un tempo misurava cm. 36 X 46.

*. * *
Più fortunata, la chiesa di S . Pietro potè conservare quel g ra nde

polittico , cui allude la lettera del Padre Placid o , fra te llo di Gando l-
fino , nell 'aggiunta in poscritto. Anche il politti co di S. Pietro ebbe
g li elogi del visitatore vescovo di Sarcina , che ne l cennato docu-
mento lasciò senz'altro scritto: A ltare maius est ornatum pulcher­
rima icona. E l'opera merita veramente di esser detta bellissima.

Alto metri 4,50, largo metri 3 ,65 , esso emerge in fondo alla
chiesa in mezzo agli stalli coruli, opera pregevole.

E per statura, per mole, per maggior bellezza sovrasta ad essi
nella realtà delle cose e più nell'ammirazione , nella fantasia de l-
l'osservatore intelligente , e si eleva quasi fino all a v òlta ,

L 'edificio , poi chè quell 'opera è un vero piccolo edificio a tem-
pietto chiuso , in due ordini di tr e ca mpi cadauno d ivi si d a colonne
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scanellate a metà , compendia in una vi gorosa unità i suggerimenti
dello studio dei più be i motivi del superbo s tile archite tto nico de lla

Rinascenza.
Sia il costruttore del tr ittico lo st esso pittore od a lt r i, esso è

l'opera d 'una mente erudita , pi ena di gusto e di un'immaginazione
costruttiva, vivace e ne l tempo stesso castigata .

Nella base sono dipinte nove teste di Santi. Parimenti dipinto è
il campo medio de l 'pied èsta llo . Nel mezzo del tritti co tr ionfa l'im­
magine della Verg ine assisa, tenendo ne lla destra il Gesù a cui
fanno festa angio li e putti , che il citato Turletti dice , a ragione , di
una incantevole bellezza . AI disopra della Madonna si svolge un
soffitto ci rcolare e decorato molto r icca mente. In fondo so r ride
l'azzurro d i un bel cie lo se re no . F ia nc heggia no la tavola de lla
Madonna le d ue dei 55. Pietro e Paolo, e a l di là di qu est e a ltre
con altri Santi. Nel campo mediano su pe riore si os se rva una tavola
di simpatica composi zio ne che rappresen ta l'Annunciazione. Nei
la terali ci sono altri quattro Santi. Due belle co rnici sovrasta no ad
entrambi .g li ord ini , ed al d isopra della co rnice più a lta un gra nde .
ottico, po r tan te nel s uo mezzo un Cristo morto in mezzo a due an­
gioii, compie l'edificio in modo molto gradevole all'occhio, e come
consig liava no , anzi imponevano i buoni esempi di simili costr u-
zioni di stile cinquecentista .

« Nell ' a n no 185 3 » , aggiunge il T ur letti, «.il trit tic o tolto da l
« sito fu rest aurat o a dovere e rim esso a, nuovo co n tutti l possi-
« bili riguard i. Molte stupende figurine le quali pareva che ve nis-
« sera nascoste ad arte da una tin ta, rividero la luce , ma . siccome
« il manto della Vergine aveva sofferto d i qualche stropicciatura,
« fu d 'uopo correggere il difetto e ciò ve nne fatto nel mig lio r
« mod o. Q ua nto mai be lle e b uo ne so no le fig ure e il tutto , talchè
« mer ite re bbe un 'i llu st razione par tico la re di q ualc h~ " ~a e st ro del-
« l'arte » . lo l'auguro d i cuore a compenso a nc he de( I~n g o oblìo
in cui venne lasciato da profani e da intendenti questa no bilissima
opera del g enio artistico italiano che ci dà la misura del valore pit-
tor ico di Gandolfino nell e opere in cui ,me tteva molt o imp egno . Da-
vanti a l polittico di Saviglia no il g ra nde Ghir la ndaio avre bbe co me
davanti alle tavole dell'ar te cristiana primitiva, che egli appassiona-
tamente amava, levato pen soso e ammirato lo sg uardo, e come quelle
l'avrebbe chiamato con una frase iperbo lica , ma no n barocca ,
un ' opera del!' eternità . GIUSEPPE CESARE BARBAVARA .

LA CARITÀ
(Q uadro a ricamo della signorina A. CA:-lONICO).

Mirando la a breve d ista nza, pare un d ipi n to fine, una graziosis-
sima miniatura , che ri trae ben ve ntise tte figure pien e di grazia e
d'espressione . Ci si avvici na per osservar lo meglio, pe r cornpre n-

de re in qual modo s'adoprò l' a r tis ta , per ottenere de i pa nneggia-
menti così morbidi, de lle tin te così me ravigliosamente sfuma te, e s i
ri ma ne ammirati. Qu e llo che a ttrasse la nostra attenz ione non è un
d ipinto, ma un r icam o. Aracne, im per son at a nell a s ig norina ' Cano-
nico, profuse su questa tavolozza . .. . d i seta tutt i i tesori della sua
arte gentile. ,

La scena rappresenta Vittorio Amedeo II che distribuisce ai
con tad in i di Carmagnola, stremati per le lunghe g ue r re, il ' co lla re
de ll' An nunz ia ta fatto in pezzi , da co nve rt irsi in pan e. La sua figura
spirante regalità, ri salta nobilissima fra le altre, e si delinea sullo
sfo ndo di un cielo procelloso e g rave come l 'epoca sto r ica che il
quadro ricorda . . '

Non par vero ch e questo cielo, così efficacemente reso e che di :
grada con tenui sfumature in un o rrizzonte lontan o , possa , essere
un lavoro d'ago , fr ut to d i milioni di punti ! E così le figure piene
d 'espressione e di vita , le case che so no a destra del qu adro, il
pozzo e la lettiga del Du ca , i rottami di ca r r i militari -'che in gom-
brano il su olo e fanno pensare ch e questo fu un campo di batta-
gli a , che iv i s i svo lse un episod io di quell a g uerra, che disertò le
campagne circostant i e affa mò i miseri terrazza ni.

Alcune figure di questi so no davvero ispir ate, e l'ago ha saputo
co mpete re co l pe nne llo nel re ndere l' espress ion e del se ntimento .

In faccia a l Duca sta un co ntad ino di aitante persona , ma scarno
e s mun to così , che il su o as pe tto ri vela la st oria d i lunghi di giuni.
Con un gesto pie no d 'an goscia e non pr ivo d i d ig nità, presenta al
Duca la misera co nsorte e i p ia ngenti figlio lett i. che, prostra ti a l
s uolo, ten don o supplichevoli le braccia verso l' Au gust o Si gn ore.
Dietro a qu esti , in posizio ni varie , indovinatissim e , so no i gentil-
uomini vestiti cogli sfarzosi costumi dell ' ep oca. È appunto nei pan-
negginrnen ti d i q uest i ves titi , che s i riscontran o tinte cos ì belle, così
meravigliosame nte fuse in sie me , che un valen te pittore tor ine se
ebbe a dire :

« La tavolozza non possiede tale ricchezza d i co lo ri e di g ra da-
zioni ; solo la de licata tona lità delle se te p uò prudurl e » .

In q ue sto qu adro l' esecu zion e mira bile del lavoro si disposa bel-
lam ente a lla co rre tte zza del d ise gn o, che è del Badoni, e ci presenta
un tutto che s' impo ne all' ammirazione . All a sig no r ina Canonico
co rdia li ra lleg ramenti. Ell a si reca ad onore d i avere a pp artenuto
all a scuola della egregia maestra sig nora Rom agnon i , che rimase
finora ins up erata , sia per il fine senso d ' a rte che ne informò ogni
lavoro , q ua nto per l' esattezza minuziosa spiega ta in ogni mani era
d i ri camo.

F u pure alu nna della sig-nora Ro mazno ni qu ella Fi or enza Rocco ,
che ha all 'esposizione d 'Arte Sacra un g ioiello d i pian et a. e g ià ri-
prodotto a nch ' esso in questo g iornale, am mirato e lodato da tutti
g l' inte lligen ti.

La maestra ri vive nell 'o pera de lle al unne e noi auguriamo che
queste , meritamente ap prezza te , continuino l' esempio d i Lei, ' che
l' arte non abbassò mai a interesse- o ad a r tifizio di mestiere.

V. GHIRARDI-FABIANI.

Con approvazione dell' Autorità Ecclesiastica
Giuseppe Vay, gerente re sponsabile - T or ino, Tip. Roux Frassati e Co
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SANT' ANTONIO D I R AN V ER SoO

C
Hl percorre oggidì la ridente val di Susa sulla ferrovia.

or incassata fra i co1li , or addossata ai fianchi scoscesi,
• sospesa talora sui precipizi in fondo a cui serpeggia spu-

mosa la Doria Riparia , s'indugia coll 'occhio volentieri
sulla sfilata dei colli pingui, sulle schiene or brulle or folte di, ca-
stagni , sulle cime irte di pini, su le creste argentee scintillanti , e
poco si ramm enta co me qu egli angusti luoghi siano stati teatro
di una lunga stor ia. I Romani, i Longob ardi, i Franchi, i Sara-
ceni vi passaron o e vi battagli arono lasciando di sè profond e ve-
st igie, e il Barbarossa v'impresse segni della sua prepotenz a. Di
tutte ques te vicende rimangono ogg idì o documenti innumerevoli.

D i po i un periodo tranquill o di dominio feud ale dis semin ò nella
vallata caste lli, chiese e monasteri famosi . Fu in qu esto periodo
per qu ei tempi men o agitato che l'arte medi oevale vi fiorì.

Presso Avi gliana, uno dei principali centri della Vall e, conteso
or dall'uno, or dall 'altro dei successivi dominatori , da Carlo Magno
fino a Catinat che vi distrusse uno dei più importanti castelli,
città pii! di ogni altra ricca di memori e artistiche, è Sant' Antonio
di R an vers o.

A chi ' vien da R ivoli, su l 'antica strada di Francia, all ' es tre mità

di certi pascoli che si stendon o a sinistra neri di g iunchi, appaiono
d' improvviso brune e aguzze, sul fondo alb erato di una collinetta,
le g uglie del campa nile e della chiesa. Qu elle cuspidi arm oniz -
zano mirabilmente colle guglie dei monti d'intorno.

Vi si accede per un viale di vecchi olmi scamozzati. A sommo o

del viale vi soffermate gradevolmente sorpresi. Siamo in pieno
periodo gotico : il tutto, puro e conservato come fosse d 'ieri .

La facciata che sorge su un piazzale erboso è notevolmente
bassa, perchè interrata di molto. Tre portali , su cui ':.imangono
tracce d'affreschi, sono chiusi da tre ghimbergh e strette e molto
rilevat e, le cui decorazioni in ter ra cotta rim angono ricchissime e
finissime . Il pinacolo della cuspide centrale, pii! alta, è notevol-

mente fuor dell 'asse verticale e pende sul piccolo ed elega nte ro-
sane: a mezzo della facciata corre una cornice orizzontale minuta
come un merletto, su cui, fra le cuspidi, sono due g raz iose fine-
strelle. Una cornice terminale ad archetti intrecciati appare al di-
sopra d'un tettuccio, applicato in tempo posteriore per proteggere
le cuspidi. Queste cornici e qu este finestrelle si ripetono all' est erno
della chiesa . Il fondo dell a facciata è dipinto a bozze, a fasce e
a rosoni in chiaroscuro, su cui spiccan o in du e cerchi du e grandi T
circondati da fiammell e. Diremo pii! oltre che significhino .

Per la porta centrale si entra nel pronao. È sorretto da colonn e
di pietra ornate di capitelli scolpiti con mostri, angeli e frati e
fronde intrecciate; sulla porta che dà adito all 'intern o è dip inta
una bella Madonna col Bambino.

L'interno della chiesa è diviso in tre navate : le laterali basse.
di cui la destra è più ampia che la sinistra, sono separate dalla
centrale da archi acuti di diversa alt ezza. Le pareti della nav e
centrale serbano traccia, sotto l'imbian catura , di una decoraz ione
analoga a qu ella della facciat a. L'ab sjd ~ è g uasta internamente da
una recente decorazione, imp edita esterna mente da un muro che

ne vieta la vista.
A fianco del Sancta Sa nctoru 111 , a destra , è una cappelletta, or

adibita a sagrestia, la quale presenta un g rande int eresse. .Es sa è

tutta dipinta a buon fresco, decorata nella volta ogivale con or-
nati a robusto chiaroscuro. Su la parete maggiore è il noto af-
fresco che fu rip rodotto nel Cnstello Medioevale e studiato nei
particolari, con briosi acquerelli, dal Ceradini : rappresenta La Sa ­
lita al Caluario ,

Un ammasso di figure improntate di movimenti energici ; in
mezzo ad esse e dinanzi, il Cristo, in vest e bianca, regge' la
croce, trascinato da orribili manigoldi , preceduto dai du e ladroni
ignudi che si volgono , miserandi alla vista , com e per impi etosire
l'aguzzino che li beffa e li sospinge. Al disopra della folla , nel
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fondo nero, lance semplici e lavorat e, e vess illi multi colori in cui
sa n figurati draghi, scorpi oni e le letter e S . P. Q . R. Tra i sol-
dati armati di g randi balestre, pr eceduti da trombettieri e da un
comandante, fra le teste dei manigoldi, in cui l'artista ha messo
tutto l'amor del g rottesco proprio de' suoi tempi , son o alcune
teste interessanti che paion o veri ritratti . L'affresco è tutto ben
conservato fuorch è nell' angolo sinistro, in cui le pie donne s 'in-
travvedono in atti supplichevoli. .

Questo dipinto, importante anche per la conoscenza dei costumi
del tempo, è notevole per una gran vivacità, gran ricerca di ve-
rità e di espressione.

Nelle lun ett e della volta sono i quattro evangelisti seduti in
cattedre go tiche, su fon do nero , figure g iova nili, eccetto S. Marco
ch'è un vecchi o bianco. Nella parete di fronte sa n dipinti S. Pietro
e S. Paolo, a sinistra Gesù nell'orto: nella destra parete, intere

*

rotta da una finestra, è l'Annunciazion e. In ques ti affreschi, che
appaiono d 'altra mano, son o alcun e teste di mirabile dolc ezza, le
quali fanno vivo contrasto con quelle del g rande affresco .

R ecentemente si scoprì , ornata d 'affreschi , tutta la cappe lla a si-
nistra della navata centrale, guas ti in g ra n parte, pur molto pre-
gevoli; uno nella parete principale, di cui più non appaiono che
alcuni santi con libri aperti in mano ; du e affreschi, l'uno superiore
e l'altro inferiore, nella sinistra, di cui l'ultimo rappresenta la Cir-
concisione; nella parete destra l'Annunciazione, indi l'Adorazione
dei pastori e alcuni santi. Questi dipinti paiono d'un 'arte più pro-
gredita e composta, ma assai meno caratteristica.

I lettori già sann o come la famos a ancona del De F errari esi-
stente in qu esta chiesa , dono che i Moncalieresi fecero in un col.
l' altare alla chiesa di Ranv erso nel 1530, per essere stati liberati
dalla peste, fosse causa che si scopri sse una g loria art istica pie.
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montese. Il trittico di bella architett ura, con colonne a doppio
ordine sovrapposte, dorato e ornato di fini intagli di pu ro stile,
contiene, nella pa rte centrale, la Sacra Fam iglia , ai. lat i, i Ss . Se-
bas tiano, Antonio Abate, Bern ardino da Siena e Rocco. Alla base
sono 13 tavolette raffiguranti div ersi episodi della vita di Sant' An- /
tonio. Il trittico era chiuso in qu attro valve, dipinta ciascuna da
ambe le parti, che stanno ora sospese alla parete sinistra del
Sa ncta Sanctorum ,

An che nel Sancta Sa nctornnt si conserva una grande statua di
S'ant' A ntonio, il quale porta sulla dest ra un alto bas tone sormon-
tato da l T , ed ha ai piedi un piccolo maiale. Essa è sco lpita in
leg no e colorata, lavoro del xv secolo.

Noto ancora du e banchi d 'in taglio caratteri stico.

** *
Usciti della chiesa ammiriamo la facciata dell'antico ospedale,

anc h'essa ornata di ricca decorazione in cotto. Le cornici delle
finestre laterali che, n ell ~ figura qui unita, appaiono murate, furon

, fatte scoprire dal Brayda che vi rinvenn e altre terrecotte: facendo
il rilievo dell'edificio egl i tr ovò anche qui il suolo elevato di molto
sul livello primitivo, il che scema la maestà della facciata.

L 'am oroso ricerca to re delle memorie medioevali piem ontesi con-
tribuì moltissimo a far conoscere l'importanz a di qu esto monu -
mento, anche con un opuscolo de dica to ai suoi allievi del Valen-
tino .

A sinistra della chiesa s' inna lza, su una colonnina, un framm ent o
di croce con emblemi, il pellican o da ':111a part e, dall 'altra una
colomba.

Il campanile, dall'aguzza guglia cinta di quattro pinacoli, ha
belle finest re bifore ornate di pate re vern iciate .

L'Abbazia di San t' Antonio vuolsi fondata nel luog o di Ran-
verso (Rivo In verso) da Giovanni e Pietro fratelli sp edali eri di
Sant'An tonio Abate, i quali vi costrussero uno spe dale per i ma-
lati de l fuoco sacro che infieriva nei secoli decimo e undecimo.
Questi monaci venivano di Francia. Andavano into rno a curare ,
e rac cogliere gl'infermi scotendo un campanello raccom andato a
un bas tone; da ll' uso de l lardo ch'essi impi egavan o nella cura
ven ne l'emblema del maiale, cui la leggenda popolare riferì dip oi

CAPITELLO SOTTO IL PKOXAO DEI.LA CHIESA

tutt'alt ro significato. Essi vestivano ab ito nero e po rtavano sul
cuore un tau T, segno ta umaturgico. Q uesto emblema è dipinto
sulla facciata; in ferro è su tutti i pinacoli , in pietra su le ser-
rag lie delle crociere nella chiesa .

L'Abbazia, che fu in fiore fin oltre il '500, decadde di po i. Lo
abbandono, in che fu pe r molto tempo, imp edì che altri periodi
d'arte troppo da qu ello discordanti, lasciassero la loro impront a,
g uastando l'armonia dell' edificio. Nel secolo XVIII fu dipinto sulla '
chiesa e sull'ospedale, lo ste mma di Vitto rio Am ed eo di Savoia.
Dell'ospedale non rim an e che la facciata: il resto è tettoia e stalla.

Oggi l'edificio, le' case an nesse e g li estesi possessi dell ' Abbazi a
sono proprietà dell'Ordine Maurizi ano.

E po ichè, in grazia della cortes ia dell 'Economo è del Capp ellano
l'edificio può visitarsi senza difficoltà ed è fatto met a di numeros i

pellegrinaggi a rtistici, util cosa farebbe l' Ordin e intro duce ndo vi
qualche restauro, sgombrando il pro nao dei muri inter posti, de lle
inferriate e ' dei cancelli, scava ndo il terren o intorno; ripristinando
la cantoria e le stanze adiacenti che conservano ancora belle pit-
ture, e che sono ora adibite a granaio.

Il decoro a i un 'alta Istituzione, qual è l'Ordine Mauriziano, non
tollera che riman ga più oltre nell' incuri a e nell' abbandono uno
dei pi ù importanti monumenti del Piemonte.

GIOVANNI CENA.

CAPITEI.LO XEL l'RONAO D E I.LA CHIESA

UN QUADR.O DEL MORETTa
ALLA PINACOTECA DI TORINO

I
L quadr o che ripr odu ciamo no n è stato mai fotografato sinora ,

e quantunq ue il cata logo della Pinacoteca di Torin o lo at -
tribuisca esplicitamente al Moretta, nessuno, ch 'io sappia,
ne ha parlato, nemm eno in questi ultimi mesi, nell'occasione

delle feste per il IV centenario della nascita dell 'artista. Come
. spiegare la strana sorte toccata a un'opera non priva di valore
ed esposta da tempo in una pubblica pinacoteca assai importante,
com'è qu ella di T orino? Senz a pret endere di darne intera ragione,
ecco il mio parere: il singolare oblio deriva, almeno in parte, da
certe peculi arità del quadro, che tendono a farlo lasciare in
ombra .

Veramente, sebbene non vi si scorga alcun restauro o rito cco,
qu esta tela ci appare velata, anzi, come affumicata . E forse infatti
sarà rimasta a lun go sopra un altare, esposta al fumo delle candele
e delle lamp ad e ; ma quel velo g rigio, polveroso, parmi non sia

, tutto esterno, ed è probabile che vi concorra il deperim ent o na-
turale del colore. Sappiamo inv ero che Alessandro Bonvicino, il
Maretto da Brescia, usava preparare a chiaro-scuro le sue tele;
e in prova ricordiamo un quadro dell'Ateneo, nella sua città , che
rappre.sent a l' E ccé H omo seduto su una scala, donde scende un
angelo piangente e recante sulle braccia una specie d 'ampio ca-
mice: la figura nuda del Red entore è a.mon ocromato g rigio. Ora,
possiam o supporre che nel quadro della Pinacoteca di T orino la
pr eparazione a bianco e nero , per il corrompersi della vernice o
per altro mutam ento della' pasta dei color i, abbia pen etrato la
velatura intristendone le tinte.

Lo stesso, a parer mio, si pu ò dir e di altri lavori del Maretto;
ma nel caso nostro forse il fenomeno ha più spiccata evidenza.
Bisogna notare ch e questo infoscamento dei colori per causa della
preparazione, si re nde tanto più visibile, quanto meno qu ei colori
sono intensi. E bbene, nella nostra tela il fondo è d 'un bigio lieve,
le carni hanno un colorito pochissimo sugoso, la veste della
Madonna è d'un rosso tenu e, bian castro nelle luci, e bianchicci sono
i veli che cop ron o le spa lle, cing ono il capo e svolazzano dietro
la Vergine; unica tinta ab bas tanza fort e è qu ella del manto az-
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zurro, del qual e si scorgono solo du e lembi ' di ' qu a e di là delle
br accia.

Ad . ogni modo è da augurarsi che il Governo non tardi a far
ripulire la tela. No n essendovi ritocchi, bas terebbe strofinarla di-
ligent emente con mollica di pa ne per iscemarn e l'aspett o affumi-
cato. In tal caso si vedrebbe quanta parte del g rig io che incupisce
il dipinto pr ovenga dalla pr eparazione mon ocrornata, e quanta da
cause esteriori.

Ma una ragione più efficace a sp iegare l'oblio del quadro è
nella curiosa e antipatica incorni ciatu ra, che non può no n essere
recente. È una specie di ovale alq uanto depr esso ai lati maggiori
verticali.

Del Moretto non SI conosce alcun tondo, salvo quello piccino
ne la pr edella dell ' Incorona-

zione, predella che trovasi ora
nella sacres tia della chiesa dei
Ss. Na zaro e Celso, in Brescia
(è inutil e ricordare che il ca-
polavoro, l'Incoronazione, sta
sopra un altare di quella
chiesa); tutti g li altri suoi
lavori , tav ole, tele, affreschi ,
sono rettangolar i. Or io credo
che il qu adro della Pinacoteca
di T orino lo vediamo tagliato
in quella form a sfavorevole,
perch è non è opera intera,
bensì framm ent o di più vasta
comp osizione. Senza di ciò do-
vremmo sup porre che il Bon-
vicino, sempre equilibrato nella
distribuzione delle linee, qui
abbia perduto questa. sua co-
stante prerogativa, Infatti la
linea mediana della tela non
corrisponde a quella del com-
ponimento, e le du e teste ri-
mangone entrambe da un lato,
senza che dall' altro ci sia com-
penso. Osserv o poi che u~a

. medesima, non identica indi-

. nazione del capo della Vergine
fin quasi sopra a quello del
Bambino si tro va pure in un
altro quadro del Moretto, uno
dei migliori, dipinto per Ga-
leazzo Rovelli nel 1539 ed
ora esposto nell' Ateneo di
Brescia. Ma in qu esto quadro Maria si pr otende in ava nti perchè
S. Nicola vescovo le presenta alc uni fan ciulli. Confro ntando le .
du e opere si scorge fra esse un intimo rapporto di somiglianza,
per il quale credo, non asserisco, che sieno molto vicine di temp o,
qu ella de l ~ Pinacoteca di T orino forse un poco anteriore . Invero
le due Vergini hanno i capelli castano-dorati con la medesima
acconciatura, e g li occhi, ab bassati nell' una e nell 'altra, hann o
grandi palpeb re e g rand i archi regolari di tenui sop racciglia .
An che i du e Bambini simpatizzano per la vivac ità, che nei putti
del Bonvicino non è ordinaria. Questi argomenti ed altr i che non
si possono esporre senza aver sott'occhio i due quadri, costituì-

scono un forte appoggio alla ipotesi che l'opera in esame sia
framm ento d'una compos izione sul tipo di quella eseguita per
Galeazzo' R ovelli.

Debbo però notare che fra i du e lavori c'è una g rande diver-
sità di tecnica. Ma si consideri che la tecnica del qu adro ora nel-
l'Ateneo e g ià nella chiesa di Santa Maria delle Grazi e, in Brescia,
è tale da isolar quasi affatto nella pr oduzion e del Moretto qu esta
opera dal robusto e largo pennelleggiare tizianesco. Si può dire
che il pittore abbia voluto far pr.ova di quella gagliardia una volta
e, quantunque riuscitovi felicemente, non abbia più osa to g iovar-

sene, come non ci si sentisse a suo agio, eg li mansueto e scru-
po loso . Ammettendo du nq ue che la tela della Pinacoteca di Torino
sia d'epoca vicin issima a quella dell'Ateneo bresciano, non offen-
diamo la cronologia st ilistica delle ope re del Moretto, se così
posso esprimermi, in quanto che anche i quadri sicuramente pros-
simi a questo , come Le Sante Vergini (S . Giorgio Maggiore, in
Verona), del 1540, La glorijicazione di Alaria e S. ELisabetta
(museo di Berlin o) e Cris to f ra David e i/-fosè (c hiesa dei Ss . Na-
zar o e Celso, in Brescia) , del 154 I, offrono altrettanta differenza
nella fattura .

Accogliamo per un momento com e dimos tra ta l'ipotes i delle
due composizioni vicine di temp o e in qu alche modo simili, di
una delle quali resti solo una parte, e cioè la tela qui riprodotta .

Dato che, se nza dubbio, il
Moret to non adoperò mai più
la tecnica di cui si compiacque
nel q uad ro eseguito per il Ro-
velli, è illogico supporre che
eg li sia stato sp into a questa
unica pro va di penn ello rap ido
e grasso anche per allontanarsi
il più possibile da un'opera
del medesimo stampo?

Il r a g ion a m e n t o sembra
forse pii' arbi tra rio di quel che
non sia. A me è stato sug-
gerito da due osservazioni,
una d 'indole particolare, l'altra
d 'indole generale . La prima è

questa: cinque anni dopo, nel
I 544, il Moretto ebbe a di-
pingere per il convento di
S. Giacomo, a Monselice, la
celebre tela , ora in Santa
Maria della Pietà, a Venezia:
Il convito dal .Fa r iseo,

Egli aveva tra ttato lo stesso
tema e, se non m' inganno, da
poco; lo vediamo nel quadro
di Santa Mari a Calchera, in
Brescia . Paragonando i due
lavori, lo sforzo di non ripe-
tersi, anz i, di molto dissorni-

gliarsi, risulta ev ide~l te nel-
l'artista. Egli però non si volle
contra di,:e: avendo immagi-
nato in un certo modo la figura
di Gesù e quella de la Mad-

dalena, sdegnò di mut arle, almeno nei cara tteri fondamentali;
così che, desiderando ottenere un diversissimo effetto nel reiterar
lo sviluppo dell'u nico tema, si studiò di mutare la nuova compo-
sizione fino a renderla l'opposto dell'altra. E invero si può dire
che quella di Brescia è la più severa mente aggruppata, quella di
Monselice la pii' complicata di accessori ch'egli abbia mai concepi ta.
Orbe ne, io suppongo che, per lo stesso alto desiderio di non
ripetersi, il Bonvicino una volta cercò la composizione inabitual-
mente slargata, un 'altra volta, nel caso nostro, se l'ipotesi pro-
posta s'accorda al vero, cercò la tecnica insolitamente fiera.

La seconda osservazione, qu ella d 'indole ge nera le, va qui sol-
tanto accennata appena ; a svolgerla , mi parrebbe di montare in
cattedra per spiegare un assioma. Basti du nque che il lettore
ramment i come all'epoca di Alessandro Bonvicino i soggetti non
fossero, quali sono oggi, immaginat i con faticosa libertà da gli
artisti, ed anzi si aggirassero quasi sempre into rno ad alcuni tipi
di rappresentazioni sacre, rinnovanti si di periodo in period o. Allora
quindi il desid erio di mutar tecnica e tr ovar motivi partico lar i
aveva più forza e più ragion d'essere che non al tempo nostro.
Su ciò non insisto, pe rchè, do po tutto, la mia ipotesi non è ancora
irrefutabilmente dim ost ra ta. U GO F L E R ES.
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AR1E SACRA

La Musica esposta alla Mostra d'Arte Sacra

I
N una rapida e sommaria rivista musicale, quale è quella che

si co n viene alla natura e all 'indole del giornale , non è pos-
s ib ile e neanche sareb be opportuno , addentrarsi nell 'esame

de lle s ingole composizioni offerte in mostra, per farne uno studio
e darne 'un g iudizio particolare di ognuna ; cosa che richiederebbe
tro ppo spa zio e tr oppo tempo.

E ap pun to le oper e mu sicali , come anche le op ere le tte ra rie ,
esposte in un a p ubblica Mostra, qu esto hanno di diverso e d i infe-
riore, in confronto dei prodotti d ell 'arti rappresentative: cioè che
non basta vederle in una vetrina, come si vede un quadro appeso
alla parete , o una statua campeggiante in mezzo ad un a sala; ma
occorrere bbe, per poter goderle e g iud ica rle , attenerne la esecu-
zione , o, quanto meno , la lettura al tavolino. Ora non essendo
ques to possibile , tali ge ne ri di mo stre ri escono insufficienti e poco
co rris po ndenti a l loro sco po ess enzia le .

Ed è a nc he per qu esto ch e la pr esente rapidi ssima rivis ta dovrà
necessariamente assume re qu as i un carattere di elenco, più che di
esame critico; esame che del resto non sarebbe neanche ne ces-
sario pe r dare un 'i dea della importanza e della qualità della Mostra,
basta ndo spesso a ciò i nomi de gli a uto ri e i titoli delle opere.

Di m usica sacra co n tempora ne a, pochiss ima e di assai limitata
impor tanza : i pi ù valenti e rinomati cultori mod erni di questo
ge ne re d'arte non si so no nè furon o presenta ti. Note rò tuttavia
la do tta ed accurata pubblicazione sto rico-c ri tica di Giovanni Te-
ba lclin i «. L'Archivio mus icale della Cappella A ntoniana di Pa­
dova » ; uno Stabat Alater, una Alessa da rcquicm e un Contristatus
de l Piaz zan o , un a A/essa, un Tantum ergo e alcuni altri pezzi re-
ligiosi del Temp ia, un a Afessa a du e vo ci del nostro Bercanovich,
un Tautum erg o del co mpianto Fassò , due Alesse ed al tre com-
pos izioni sacr e del Roberti (autografi) : e con q ues to credo di aver
esaurito l' argomento.

** *
Ben altra e mag giore , per quantità e qualità, è l' import anza

delle co mposizioni mu sicali an tiche, o per lo men o non contem-
poranee.

Il maestro Ca millo Ma ro cco es po ne molte composizioni dei ma estri
d i Cappella che si succedet tero in tale cari ca presso il Duomo di
Novara, tra il finire del secolo scorso , e la prima metà di questo
secolo nostr o : a llora la musica sacra era , artisticamente, in poco
floride co ndizio ni, po ic hè la piazza e il teatro avevano invaso com -
ple tamen te la Chi esa , e gli st es si metodi , e qu asi gli stessi cri-
terii che presi edevan o alla co mpo sizione di un'opera o di una
ro ma nza, erano adopera ti nella composizione di una il/e ssa o di
un 1I10tetto. A tali deplorevoli errori, frutto de ' tempi loro, non
isfuggirono i maestri del Duomo di Novara, dei quali sono esposte
parecchie opere musicali nella Sala E: musicisti chiarissimi tu tti ,
alcuni 'anche Insignì, quali il Mercadante, il Generali, il Cocci a ,
il Rossi Lui gi Felice, il Demacchi, il Nini, il Cagnoni.

Della Cappella Regia di Torino, ch e vanta una lunga e g lor iosa
storia e che fu pr esso la Cor te Sabauda uno dei non mo lti foco-
lari artistici in Piemonte, sono .r appresenta ti in ques ta Mostra il
Fiorè Stefano Andrea (secoli XVII-XVIII ) con un Aliserere e de lle
Litanie alla B. V.; i due Giay , padre e figlio (secolo XVIII ) co n '
A/esse, Alottetti, ed altre composizioni varie; il Riccardi Gi useppe,
l'A gry Ignazio, il Polledro G: B. (secoli XVIII -XIX) ed il 'l'ur ina
Giusep pe (secolo XIX), tutti maestri direttori della Cappella stessa.
Espositore il Capitolo Metropolitano di Torino.

In un a vetrin a de lla medesima Sala E si ammira un 'enorme
partitura di 80 righi dell'insigne contrappuntista romano Pietro
Raimondi (1786-1853) : è un oratorio « Giuseppe » o , per meglio
dire , sono tr e oratori in uno « Putifar, Giuseppe e Giacobbe » per
voci e grande orche stra, che si possono eseguire così separata-
mente che s imultane a mente . Bast a q ues ta indicazione a far com -
prendere q ua le sia la mole del lavoro, e quante siano state le
di fficolt à tecni ch e che il compositore avrà dovuto superare!

E fatta sul med esimo sis te ma si es pone dello st esso Raimondi
un'opera che ne comprende du e , cioè A dalgisa , opera seria, e
f quattro ru steg ùi, ope ra buffa , d a ese g uirsi come . sopradetti
oratori, tanto separatamente che simultaneamente.

Inoltre, sempre del Raimondi, sono esposti in se i volumi tutti i

Salmi (Salmodia Da vidica ) musicati a quattro voci dispari, secondo
la scuola dei cinquecentisti (come osserva l'autore nella prefa-
zione in data 19 ottobre 184 9), però con un a certa libertà di con-
cezione e di stile.

** *
Ma è nell a Sala G che la Mostra di musica sacra assume la

maggiore importanza _artistica . Quivi il Capitolo di Vigevano es-
po ne un libro di 1I10tetti a un a voce sola, con basso numerato ,
de l Grossi Gio. Antonio, edi to ~ Milano ne l 1669; Alissarulll
L iber tertius (Messe a 4, 5 e 6 voci) di Pier Luigi da Pal estrina
(Roma, 1570) ; Falsi bordoni figurati sugli o tto to ni ecclesias tici di
Vecchi ' Orfeo , mil an ese (Mila no, ' 1600).

Il Capitolo di Vercelli inv ia mo lte co mposizio ni di ma estr i che
appartennero alla Cappella del Duomo di quella città, e che vis-
sero nel XVIII secolo.

Splendida è la mostra del Liceo Musicale di Bologna, ne lla
quale figura no i nomi del Sarti, del Colonna G . Paolo (sec. XVII),

dell' Agresti (id .) , del Ban chieri (Prim o lilro del.e 1I1esse e Alc­
tetti, Ve nezia, 162 0), dello Spontoni (Mes se a 5, 6 e 8 voci , Ve-
nezia, 1588), del Rota Andrea (secolo XVI), del Mattei Stanislao
(autografi, secoli XVIII-XIX ), dell'Ottani, del Gibelli, del Santelli
(se colo XVIII), del Clari o( Te D eum in re magg iore a 4 voci) e di
Perti Giacomo Antonio (secolo XVII), del qu ale ammirasi il pre-
ziosi ssimo autografo di una iJ1e.ua a 12 voci con accompagnamen to
d i strumenti: n è meno preziosi sono i sette autografi del celebre
Padre Martini, il grande contrappunti ~ta, teorico e compositore ,
do nd e tanta luce rifulse sulla scu ol a di Bologna nel secolo scorso.

Il Capitolo di Pesaro, oltre un Confitcoor a 5 voci di Giovan
Ba ttista Pergolesi, il soave autore dello Stabat e della Serva pa­
drona. grand iss imo nel campo della musica profana, se be ne di -
scu tibile in quello de lla m us ica sacra , espone mol tissime co mpo-
s izioni di un Bellinzani Paolo Benedetto, che fu maestro d i Cappella
della Metropolitana d i Ur bino ne l secolo XVII I; un a il/essa co n-
ce rta ta a 4 vo ci co n strumenti, a rc hi e r ip ieni (Bologna, 1710) e
vari i Salmi di Bassani Giovan ni Battis ta, ce lebre violi nista de l
XVII secolo , e maestro de l Corelli; i Salm i a 8 voci (Bologna , 1694 )

ciel già citato Giovanni Paolo Col onna; ma estro di Cappella a San
Petronio in Bolo gna, ed uno dei più ill ustri compositori di musica
sacra del XVII secolo ; il Primo libro delle ili esse del Padre cre-
monese Costanzo Porta , allievo della scuol a veneziana del \ Vil-
laert, e condiscepolo dello Zarlino ; Alissarum liber qÙilltUS (Roma,'
1540) e liber primus (Roma, 1554) di Pier Lui gi Pal estrina; inoltre
molti pezzi sacri di minori autori , quali Ben edetti Pietro. Gior-
d ani , Baldradi , Baroni, Grandi, Diruta , Morales , Ro cco Rodio , ecc .

Dalla Cattedrale di Mondovì si presenta un Afiserere a 8 voci
e Salmi brevi per tutto l'anno, m usicati dal , pr edetto Bellinzani
Paolo Benedet to ; inoltre varie comp osizion i di Gasparrin i Q ., Cra-
ve r i, Co lombo Pio B., Badino.

Dal Capitolo di Ferrara « Missarum liber tertius » de l Pa les tr ina
(ed ito a Rom a nel 1570) .

Dalla Biblioteca Angelica d i Ro ma i 50 Salmi di Benedetto
Ma rcello edi ti a Venezia nel 1724; un tratt a to « La illuminata de
tutti i toni di cauto fermo » di un 'Aignino P. IIIuminato da Bressa
(Venezia, 1562); otto Afaguijìcat di un Cap iccio Alessandro, romano
(Roma, 16 16) e il « Tùoscane ilo » (Ve nez ia , 1523), il Trattato della
musica de l ca n. Pie tro Aron.

Dal Capito lo di Novara, va rie Afess-e a 4 , 5 e 6 voci (Roma ,
°1544) del già citato Morales Cristoforo .; nove ili esse , varii ilfa­
g llijìcat e AIotetti per le feste di tutto l'anno (edizioni romane del
XVI secolo), di Lodovico Da Vittoria , celebre contrappuntista della
scuola romana .

Dal Capitolo di Modella, una preziosa raccolta dal titolo « Liber
çuindecim j}/ issarum eiectdru m çuae per excclientiss imos musicos
compositae fu erunt » , edita a Roma nel 1516, in-folio grande, e
contenente A/esse di varii autori, fra cui i fiamminghi ]osquin,
Brumel, Feuim , Pierre de la Rue, continuat ori della scuola di
Okeghem .

Principalissima è la Mostra dell' Ar chivio capitolare della Metro-
politana d i Torino; nella qnal mostra si comprendono le il/esse
« I rte confessar », e « Papa il/arcel!o », ed altre 5 iJfesse del Pale-
strina, edite a Roma (in-folio) nel secolo XVI; 6 ill esse (L utetiae,
1582) del fiamm ingo Orlando Lasso (Roland de Lasse) e 4 al tre
Messe del medesimo a uto re, edizione italiana de l 1577; 6 Messe
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autografe ed altre' composizioni sacre del Perti (sec . XVII -XVIII):

l'Officio della ' Settimana 'Sa nta , Cantici, In ni , Antifone de l prede tto
Lodovico : Da Vitto ria (Roma, 1581) ; una Atessa pei defunti del
Co lonna, un Credo del Du rante , un Miserere (tra do tto) del celebre
Iomelli (manoscritto del ' 1'787); 9 Afesse, un Miserere, un Cantico di
Zaccaria, L itanie dei Santi del Gra ncini (secolo XV I) ; diverse Messe
del fran cese C. Goudime l (Parigi, 1557 e 1559); e inoltre moltis-
sim e 'composizioni di ' Montalto, Cari sio, Ottani , Gasparrini, Fasoli ,
Giay , Calder ara , Surian o , De Monte , ecc .

Quanti tesori di ar te musica le italian a , disper si e nascosti negli
arch ivi delle Ch iese e delle Biblioteche pub bliche e private, che
nessuno pensa a scopri re, a st udiare e a ren der e di pubblica ra -
gione; fin che un be l giòrn o . scovati da qu alch e dotto e vol ente-
roso st raniero, ci ritorn an o dali 'este ro in magnifi ch e edi zioni te-
desch e o an ch e fra nces i, stud iati, illustr ati, a mmira ti !

C ARL O BERSÈZIO.

L'Album del signor Chiantore all'Arte Sacra

I
L signor G ustavo Ch iant or e è un abile e intelligente com-

mer cian te de lla nost ra città, il qu ale non trova ozioso oc-

cuparsi d 'arte negli spa zi di tempo ch e g li consente la sua

pro fessione, nè rovinoso lo spende r vi cure , per severanza e

danaro. Da una serie d i stampe e d 'in cis ioni , che in famigli a era

solito osservare e ammira re nell 'infan zia , der ivò l'am or e pe r le

opere de i maestri: la curiosità lo trasse a iniziare ricer ch e per

conoscer e i suo i auto ri, indi a proseguire la raccolta. Nella sa la

della pittura antica, all' Esposizione d 'Arte Sacra , è esposto un

'g rande A lbuJIl in cui egli un ì i d isegni di soggetto sacro della

sua collezione .

Son o schiz zi a pen na e a matita , di segni all'acquere llo , a sa n-

g uig na, a tempera: st ud i, abbozzi, co mpo sizioni per stampe, per

qu adri , per affre schi. Apparten g on o in g ra n parte ai secoli X V II

e XVIII. Parecchi p~ovengo no da vecchie collez ioni, del Volp ato ,

d i San to Va rn i, del Motta e vi sono rappresentate la scuola lom -

barda, la veneta , la bolognese , nonch è le ultime manifestazioni

dei peri odi classico e rom antico fino al Solimene, al Sabatclli,

all' Arienti, al Biscarra.

Fra le attribuzioni più o men o probabili v 'hanno il Tiziano, il

Correg gio, il Veronese, il Caracci, Guido Reni, il Tiepolo . Noto

un A dorazione dei M agi a penna e a matita, piena di movimento

e di ricch ezza, attribuita ' al Veronese; una Sacra ]'àmiglia di

Pietro da Corton a; un putto di scorcio a san guigna, d 'impro nta

caraccesca ; un a Cena a p enna d 'una co mpo sizione spigl iata e in-

sieme corretta , co n figure accenna te a tratti fugacis simi ma molto

espressivi, pien a di luce ; un o schizzo a penna e seppia per so f-

fitto ; del Tiep olo molto probabilmente, arioso, vivace, a rapide

linee e fran che pennellate; un a testa di San Ger olam o a sa nguigna ,

morbida e forte ; un fra mmento att ribuito al Pou ssin ; un Cristo

attribuito a Guido R eni, di tre qu arti, a matita ; un disegno a

penna raffigurante l'episodio D ate a Cesare, ecc., con test e for-

temente modellate; una Susanna del Brescianino; una Purijicazione
del Ricci e altri disegni del Procaccino, del Campagnola, ecc.

. D ei piem ontes i sono pur notevoli d isegni dell 'Olivieri, del

Beaumont, del Galliar i.

I · dis egni ch e diamo qui so no : Galliari (a cquere llo); Domenico

Ti ep olo (schizzo a penna e ad acque re llo); Barocci (d isegno a

sanguigna).

Una tal raccolta merita incoraggiam ento. Così fossero molti i

priva ti che si d ilettassero 'd i occupazioni cos ì eleva te e utili al

bene comune. l o non biasimo coloro che fanno incetta di oggetti

d'arte a scopo di lucro quando li salvano realmente dalla distru-

zion e , sebbene li mandino in esilio. ,Non importa, vi saranno ben

g uardati e ricord eranno la patria, 'Ma quando incontro chi si

compiace disinteressatamente d i tali coll ezioni e le accresce e le

contempla come , ~ n tesoro , non posso far a meno di goderne

per il 'bene dell'arte ' e per l'utilità pu bbli ca. Poich è es se facil-

mente ri marran no Jl1 pa tria, e tardi o tosto en tre ran no ne l pa tri-

monio 'nazionale. G . CENA.

SACRA

Cultori dell'Arte Sacra In Piemonte

A NTO NI O STUARDI

L
o scultore Antonio Stuardi, autore del monumento a D . Bosco
in Castelnuovo d' Asti; e dell a colossale Madonna del Roccia­
melone, il cui modello in gesso fu centro a tante feste degli

indi geni e dei ba mbini all 'E sposizion e de ll 'Arte Sacra e delle Mis-
sioni, è nato nel 1862 in Poirino, dove esordi come professionista
con una sta tua di San Cristoforo per una cappella votiva.

Ques to lavoro eb be fortuna ; piacque non solo ai committenti, ma
anche a quel pubblico dev oto , alla cui imm aginazione e al cui se n-
tim ento l' opera dello Stua rd i, spe cialmente, era indiri zzata .

Per tale ra gione lo Stuardi lav or ò , fin d ' allora , quasi sempre pe r
chiese. E anc he nelle opere per esposizioni, trattò per lo più tem i
d' ispirazione relig iosa , nei quali riesce bene; perchè tra siffatto
ge ne re di soggetti e il modo di sent ire de l nostr o artista, c 'è una
armonia , e la maniera su a riflette in ce rto modo la fisionomia della
sua cosci enza.

Fra le migliori opere dello Stua rd i noto le seguenti:
Il gruppo Cùaritas (sta to esposto in 'una delle ultime esposizioni

della Società Pro motri ce di Belle Arti, e riesposto ora all 'Esposi-
zione d'Arte Sa cra , Sez ione A rte modern a), che rappresenta una
monaca che assiste una moribon da, e co ntiene associate la veri-
dicità de ll'osservaz ione, e una gra nde spiri tual ità di espressio ne ;
il g ruppo del Nazareno che accoglie i fanciulli (S illile partruius ve­
nire ad me) , eseguito pe r co mmissione del munifico cav. Stara, che
don ò l' opera a ll' Asilo d i Vanchiglia per decora rne l 'a trio ; il Tim­
pan o della Pentecoste, per la porta della cappella de lle Suore del
Cen acolo (angolo de i Corsi Massimo d'Azeglio e Vittorio Ema-
nu ele II) ; le Sta tue di Angioli adornanti l'altare maggiore della chiesa
di San Bernardino alla Barriera di San Paolo, e simboleggianti il
contributo dei chierici minor i nella funzione della benedizione.

GIUSEPPE CESARE BARBAVARA.

Gli oggetti esposti nella Mostra delle Missioni

TERRA SANTA

A
CO MPLEMEN TO de gli articoli sulle Missioni converrà. parlare
br evemente degli oggett i esposti, i quali non solo dà nno
un'idea esatta dei paesi, donde furon o por ta ti, delle loro

industrie principali e dei principali . prodott i, ma pe r l'importanza
e la disposizion e riv elano altresì la sagacia dei Missionari" che sep-
pero farne la scelta , e la pazienza degli ordi natori.

E comincerò da T erra Santa, la più antica Missione italian a e
quella che desta più ca re impressioni nel nostro cuore : impressioni
che l'edificio stesso, armonico e meravig liosam ente conforme allo
stile, che predomina in Pa lest ina , rende anche più vive.

App en a entrati nella va sta Ga lleria, che racchiude gli oggetti
mandati dalla Custodi a di T er ra Santa, diver se figure in legno,
vestite all'orientale, compiono l'illusione. Ad orni di sto ffe più o men o
ricche, col capo cinto da turbanti variegati si trovano i tip i de l
Betlemita, del Samaritano, del Beduino, del Mussulmano, del Rab-
bino, e si pensa con dolore che la Terra Santa è calpestata dagli
infed eli ... Alzo gli occhi allo splendido ara zzo del Sinaglia, collo-
cato sopra la porta, raffigu rante Gesù in Croce , a lat o i du e la-
droni , nello sfondo Ge rusalemme, e , mio malgrado, mormor o con
Ger emia ' Gerusal emme, Gerusalem me convertit i al tuo Dio! E
mite e confortevol e visione m'appare in al to Francesco, circondato
da ' suoi figli , portanti a qu ell a terra desolata la parola di vita.
Come il Re Pacifico, i poveri frati entra ro no um ili e man su et i, e
raccolsero palme gloriose di vittoria e altre più g lor iose di mar-
tirio ... L'occhio s'abbassa e par d i vedere animate le figure di
lassù. Sono altri figli d i San Francesco , sono i degni seguaci dei
Santi (così ben illu strati dal pennello del Gai dan o), che passano
gravemente nella vasta Ga lleria , e ai visita tor i mostrano cortesi
quanto è esposto.

Là è un frat e che sp iega paz iente i tesori d i nu mismatica , ra c-
chiusi in una vetrina, e r ievoca altri tem pi , facendo passare di-
nanzi alla mente visio ni di gloria e visioni di sangue.



294 AR TE SA e R A

IMPERO OTTO MANO

di che lagrime grondi e di che
sang ue

A PP ENA entrati nell'edificio ,
de stinato all ' impero Ot-

tornano , s i trovano, a sinistr a ,
degli splendidi mobili moderni
del Parvis , un itali ano stabilito
al Cai ro , un italiano che onora
l'industria nazionale; ma le
vetrine se g uent i attirano per
il pregio dell e cose esposte e
per le memorie che ad esse
si conne tto no .

È la Mission e Francescana
di Mesopotarnia che espone
ricami contesti d'oro e di seta.
Sono sciarpe. veli, tovaglie
d 'altare, che dai Turchi furono
presi a i poveri Armeni e pie-
tosamente ri scattati dai Fran-
cescani . .

Ah ! .davvero che se questo
ricamo potesse sve la re

I Fr a n c e s c a n i hanno ora
una splend ida farmacia , stabi-
lita secondo le mod erne regole
cI'igi en e , ma con quale co m-
piacenza debbono custoclire gli
antichi e preziosi vasi, santi-
ficati dalla pietà clei loro primi
fratelli ?

Casa d i Savoia, dalle Repub-
bliche Genove se e Veneta ai
pover i frati , che, con pochi
mezzi e molta fede , st abilirono
in Oriente la prima farmacia ;
e ve dendo la croce Sabauda,
lo stemma di Genova e il fiero
leone di San Marco , pen so a
qu ei tempi g lorios i dell ' Italia
marinara , qu ando

Dall'aquila latina
Sorse un lion con l'aie, e il suo

ruggito
L'Oriente contenne impaurito.

I
. ~

l
i

si ino rr idire bbe!
An cora inult i g iac ciono i po -

ve ri Armeni ecl invano l' onda
ch e si frange sulle spi aggie
europee porta l'eco dei loro
gemiti desolati alle nazioni im-
passibili !

Tento scacciare dal mio pen-
siero · Ie imma gini funeste, ma
invano, e assai distratta passo
innanzi 'a lla Missione di Tri-
poli, che mandò .diversi vasi

dell' epoca romana , trovati
negli scavi. Del pari iìÒl1 mi .
arresto dinanzi al bel · trofeo.·
d' armi marocchine del l"avvo-

cat o Oscar Ferrera, e proseguo fino agli oggetti dell' Alto Egitto.
. In un a sol a vetri na quanto campo .all ' Irnmaginazlone !

Molto ben di sposti si trovano armi ed utensili dell'età della pietra,
assai interessanti. Quasi vicino sonvi dei vasi che risalgono a 4000

anni a . G . C. , e che meravigliano per l'eleganza della forma. Una
coppa , disgrazia tamente un po ' rotta , rivela un gusto squisito , ed
i vasi cilindrici della medesima epoca, che a tutta prima paiono
me no artistici, mer itano però di esse re a tte ntamente considera ti ,

GRANDE C ROC E IN ARGENTO CESELLATO E DO RATO

I---- ---- ~- -- - -------------- - - --,

Superbo lavoro d'oreficeria lombarda - L'iscrizione apposta alla parte antica dice :
Hanc crucem fecerunt Arnbrosius de Puteo et Augustinus de Sacchis ambo Medio-
lanenses 1478 - Appartenente alla Chiesa Cattedrale, Cremona.

(Es posizio ne d 'A rte Sacra , pago I 8.; del Catalogo - XXXV III - Sa la K ) .

Egli fa osservare inoltre un
antico oro logio co lle armi di
Hann over e di Ir landa r iunite ,
e che si r itiene abbia app ar-
tenu to a Giorgio I d ' In ghil-
terra, mentre un altro frate
spi ega agli sg-uardi meravi-
g lia ti di parecchie si g no re ,
scialli dallo splend ido lavoro,
ricami fin issi mi, dove i più

vivi col ori so no ge tt a ti pa zza-
mente , epp ure con armonia
deliziosa , ed altri a ve le sfu-
mature più delica te si uniscon o
all ' oro per formare . dise gni ,
che paio no tracciati da man o
di fata .

So no lavori delle orfan e, che
le cure pazienti dell e Suo re
Fra n ces ca ne ed uca no con
a more, e certo un elogio sorge
spo ntaneo per la peri zia delle
maestre e dell e alli eve . AItre
signo re pa lpeggiano le se te, di
cui alcu ne ornate d'oro e d'ar-
ge nto, le sci ar pe finissim e ed
i veli che na scondon o i! viso
delle leggiadre mussu lman e , e
forse pensano ch e non spiac e-
rebbe neppure ad esse avvol-
ge rs i in quei morbidi tessuti .. .

Ma d iversi ba ldi g iov inott i
- è l 'eterna storia d 'Ach ille
- circondan o pre murosi i! be-
duino [acub , che fa loro vedere
dive rse armi antiche e mo-
de rne, e quell e lame di Da­
masco, che ebbero tanta par te
ne lle lott e del med io-evo. Per
conto mio invece non mi sazio
d 'ammirare le co nch iglie di
madreperla , fineme nte lavo-
rate a bassorilievi , industria
pri ncipale dei Bet lemi ti.Alcune .
so no di un g ra nde pregio, e
co mp re ndo co me la . Reg ina e '
la Principessa di Na po li ab-

. biano g rad ito co n riconoscenza
du e co nchiglie scolpite es pres-
samente, colle ar mi di Savoia
e Montenegro riunite sotto un
padigl io ne real e, sormontat o
da lla croce cii Ge r usalemme .
Mi strappo qu as i a malincu ore
dalle co nc hig lie di madreperl a
per ammirare i superbi tappeti
persiani, i vasi di ottone ba t-
tu ta , g li artis tici tam-tam , i
paraventi moreschi , le lampade
arabe e d altri leggiadr i mobili
int arsi ati, profus i un po" d ap -
pertutto nella vasta Ga ller ia .

Uno degli orfani di Ge r u-
sa lemme m 'i nvita ad acq uis tar
fiori cii T erra Santa , corone cii
madrep erla e cl' o livo . E gli
narra clei prodigi cii carità
compiuti dai Francescani, ed in prova fa veciere molti .libr i in
lingue diverse, esposti in bell'ordi ne, tutti stampati nella tipogra fia
dei R. P . F rancescani , un ica tipografia ch e esist a in 'Ger usalem me
da l 1848 . Ch i vorrà rifiutare di acqui sta re tal un i di tali libri. i qua li
ino ltre dà nno un 'iclea esatta de lle Missioni di Terr a San ta?

. Ma là nel centro clelia Galleria veggo dei vasi disp osti a tr ofeo
e m'a vvicino. S tra no trofeo, co mpos to di vasi di farmacia, epp ure
ve ro tr ofeo di ca ri tà e cii' va lore! Q uei vasi furono regalati dalla



ARTE SACRA

FOTOGRAFIE ESPOSTE ALLA MOSTRA DELLE MISSIONI

VEDUTA DELLA RESIDENZA VESCOVI LE E STAMPERIA DELLA MISSIONE A Ì\rA N GALO :~ E

295

U:-J SANIASSI O PENITENTE INDIANO NELI:A SUA PREGHIERA O cOi'lTEMPLAZIONE



ARTE S ACR A

FOTOG RAf<' IA ESPOSTA A L LA MOSTRA DE LLE 1\ 1lSS IO ~ I

Marito e moglie pagani di alta casta. La moglie è ancor bambina di 13 anni quantunque
sposata da otto anni. Essa è carica di gioielli e di corone di gelsomini.

ta nto più se si raffron tano co i vasi d ' identi ca forma ch e l' ultima.
paro/a del/a moda vuole nelle sale eleganti, come po r ta fiori. Strano

riavvicinamento dopo sei mila a nn i!
E nella medesima vet r ina vi song oggetti dell 'epoca faraoni ca.

Un arco, delle freccie, un aratro , un m azzu olo , de i bastoni, sigilli,
st atuette rea li e sta tue tte funera r ie dell ' anti co im pero , in gran
parte acquistate dal n os tro Museo Egizio. Trovasi pure una tes ta
mummificata, ed è cu rioso fare il confron to tr a di essa e i fan ciulli
dell' Alto Egitto, che, co ll 'allegria de lla loro e tà , salte lla no in nan zi.

Nella mummia vedesi an-
co ra spiccatissimo il tipo egi -
zirmo , che pare siasi manten uto
q nasi innl terato attrnverso a i

secoli.
.. .Ed è davvero un ra pido

percorrere i secoli l'osservare
quanto venne inviato dalla
Missione dell'Alto E gitto .

Si lasciano i tempi Faraonici,
l 'ep oca romana per cominciare
l èra c ris t ia na . rnfatti nella se-

cond a vetrina si trovano a nti -
che s to ffe copte sa cerdotali,
che si se ppe lliva no ins ieme co i
sacerd ot i; pietre funerarie col
s imbo lico alfa ed omega; croci
in metallo di forma greca ed
al tre copte , molto s imili alle
nostre latine; ri cam i dei primi
secoli della chiesa , tra c ui no-
tev ole un S . Giorgio e sopra-
tutto N. S . G . C . si mboleg-
g ia to, come si trova p ur ne lle
ca tacombe, sotto la figura
d'Orfeo , che colla lira am -
mansa le fiere .

Ma ec co una vo ce soave di
fanciulla mi invita ad am mi-
rare i bei lavori, che le Mis -
s ioni dell' Alto Egitto hanno
es posto . È Maria, una fanci ulla .
cgizian n, venuta colle bu one
su ore Frnncescane , e mi fa
vede re cuscini trapu nti in o ro ,
f'lzzo le tt i finissimi di t rine , mer-
letti e rica mi preziosi. Alc uni
vid i io stessa lavorare dalle
a ~ i l i d ita delle fanciu lle egi-
zi a nc , delle q uali ammira i la
s veltezza e l'abilità . Presto
attento orecchio alla nua
guida, che mi spi ega, come
l' oro adoperato si possa benis -
si 1110 lavare sen za punto a lte-
ra rsi. È u n' caro frugolino, che con legittimo orgoglio mi fa sfo-
g lia re gii splendidi alhmns ; contenenti còmpit i e co mposizioni d' in-
di geni, e poi, non contenta di farm i ammirare quanto ve nne esposto
dall e sue suore , vuole pure ch'io osservi i lavori d i altre Missioni.
Mi conduce a sbalzi dove l'occh io suo è p iù atti rato, e in vano io
vorrei arrestarmi dinan zi ad alcuni es emplari della flora egiziana,
ch e mi paiono molto in te ressan t i. A mala pe na mi lascia fermare
da va nti ad alcune fog lie d i sicomoro, lo sto r ico a lbero egizia no, e
subito fa una smorfia , vedendo a l dissopra , quasi in posto d 'ono re,
un giovane coccod r illo. Co me si po trebbe pe nsare all'Egitto se nz a
associarvi i co ccodrilli, che infestava no le azz urre acque de l Nilo,
e che pur erano te nuti in grande ve nerazione? Eppure la mi a g uida
ge nt ile non v uo l sapernc , e mi trascin a innanzi a lla ve trina del Mo n-
tcn cgro . È un barbaglio , un luccichio , un sci ntillare d'oro nei ri -
cami delle vesti preziose, ma non è for se ciò che atti ra la bruna
figl ia d'Egi tto. Essa mi par la de lla principessa Elena, a noi venuta
dal Montenegro; mi parla d el princi pe d i Napoli che vis itò l' Egitto
c le Missioni, ove ebbe tan te accoglie nze co rtesi; mi parla de ll'af-
fetto ch ' essa nutre per gl' Italiani. sopratutto pei Tori nesi, amore-

vo ime nte ospitali , e poi , q uasi insensi bilmente è tr atta a parl are
della sua . prossima partenza . Nel s uo occhio brilla « una lacrima
ed un so r riso » , per usare l' esp res sion e d e l poeta , e si vede quanto
deside r i ri a b bracciare i s uoi genito ri, q ua nto desideri ritornare

Là dove l'auret ta più mite
Sospira; e più fulgido iI sol,
Feconda le 1.01Ie fiorite
E schiara alle rondini il vol.

A)IA L IA C APELLO.

L Arte negli a r redi sacri della
L omb a rdia DI L U<:A B EL TI(AMI. -

So tavole in eliotipia e testo illu-
stra to. Un volum e in-a : legato ele-
gantemente (Lire 40). - Ulrico
Hoepli, editore, Milano.

Allorquando nel settem bre del
I S95 si tenne in Milano una Espo-
sizione di Arte Sacra, costituita da
antichi arredi inte ress an t i dal
punto di vista della storia dell'a rte,
sorse in molti il desiderio che
questi cimeli, prima di disseminarsi
nuovamente ne lle varie chiese ed
edifici religiosi della Lombardia,
formassero argo mento di una pub-
blicazione illustrata.

L'architetto Luca Beltram i" il
quale ha particolarmente concen-
trato i suoi studi e le sue ricerche
storiche sopra quanto si riferisce
all'a rte lombarda nelle sue varie
manifestazioni, si accinse a soddi-
sfare tale desiderio, formando una
scelta 'degli og~e t t i più interess anti
fra que lli che figuravano all'Espo - .
sizìone ; ma poich é in questa non.
aveva no potuto figurare molti og-
getti di eccezionale valore storico
ed artistico che pure si prestavano
per comp orre una serie compl eta
ed. ordinata dei caratteri speciali
che l'a rte lombarda spiegò nelle
varie sue manifestazioni e nelle
successive epoche, cosi l'architetto
Be lt ra m i, pur rimanendo nello
stretto limite dell'a rreda men to
sacro, vale a dire di tutto ciò che
è; o può considerarsi come mobile,
aggi unse agli oggetti scelti al-
l'Esposizione l'illustrazione di altri
cimeli conservati nei T esori della
Cattedra le di Milano e di Monza,
al Museo Archeologico, all~ Ba-
silica di S. Amb rogio di Milano, ed
alla Certosa presso Pavia. Per tal

modo venne for mata una serie di 80 tavole in eliotipia, di gra nde formato,
la quale presenta g li esempi più caratte ristici per ognuna' delle applicazioni
della manifat tura artistica, lavori in metallo, legno , avorio, tessuti, ricami,
miniature, ecc., e colla quale si può tener dietro allo sviluppo ed alle tras-
formazioni dell'arte dal secolo V I allo scorso secolo.

Le So tavole in eliotipia sono preced ute dal testo, pure illustra to, nella
cui prima parte l'architetto Beltra mi ricostituisce rapidamen te le varie evo-
luzioni dell'arte, dal secolo V I alla fine dell o scorso secolo, mettendo in
rilievo le varie cause che vi hanno influito non sempre in modo conforme
per tutti i rami dell'industria art istica; dopo di che l'autore presenta i cenni
storici e descri ttivi dei vari ogge tti illustrati. Alcuni documenti relativi al-
l'esecu zione del Gonfalone di S. Ambrogio nel secolo XV I e i vari indici
per materia e per località completa no il testo.

Con l'approvazione dell'Autorità Ecclesiastica

GI U S EPP E V AY, ge r e n te responsabile.

T orino - Tip , Roux Frassatì e' Co-

PROPRIETÀ ARTI5nCo -LETIERARIA RlSERVATA.

Caratter i della Fonderia NEBIOLO e COMP. di Tor ino - Carta della Car t iera VONWILLER e Co di Romagnano Sesia - Inchiostro della Fabbrica CH. LORILLEux e C.ia
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Altare in marmo eseguito nello stabilimento dei Fratelli CATELLA, su disegno dell 'ing. MOLLI (premiato con Medaglia d'Oro)
(Q uesto a ltare se rvì per le- funzi oni religiose ce leb ra te nella Cappell a delle Missioni all ' Esposizione d 'Arte Sacra).
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L'ARTE ITALIANA

MOSTRA D'ARTE SACRA IN TORINO

L L E antiche memorie ed agli og-
ge tt i d 'arte straniera esposti
nella Mostra , nelle riviste ch e
hanno pr eceduto la presente
si rivolse lo sguardo; è tempo
orma i d i di scorrere in breve
de i principali prodotti del-
l 'arte italiana , dall ' esa me dei

qua li sorge al visitatore un a grata, in tima co mpiacenza .
L ' a rt e toscan a appare co n q ualche reli qui a rio del Capitolo di

Pienza, co n vari i avor i, tra i qu ali il cofa ne tto d i Bor go San Don-
nin o , co n p utti g iacenti sull e frago le e figu rin e co nve rsan ti , e du e
picco li trittici co lla B. Ve rg ine e la Crocifissione (n. 203) . L 'oreficeria
poi si presenta co n un bellissimo e g ra nde calice di Co lle Val d'Elsa,
(n . 159), -offer to , come dice l'iscrizione , a qu ella chiesa da Gia como
Martino Calzolari pe r la salute dell 'anima sua . Mirabilmente lavo-
ra to a cesello . ha a lla base se i med ag lie d ' argento sma ltato a
co lori vivaci, rappr esen tanti g li Evangelis ti e Dottori dell a Chiesa;
al tr i s ma lti co n angeli e ste mm i si avvolgo no a l di sotto del nod o ,
che è p ure fin aru en te cesellato a scudetti , dove so no raffigurati Gesù
che porta la Croce, e sa nt i e mon aci. Anc he attorno alla coppa,
tra foglie cesellate, sorg ono sc udett i co n figure di che r ub ini dalle
ali vagame nte d ip inte. La grande patena dorata ha pure uno smalto
nel ce nt ro co n un s anto ves covo nel tr ono , avvolto nel suo ampio
piviale, tenuto d alle borc hie - e fianc heggia to da due angeli oranti.
Per tr ovar e un oggetto di pa ri bellezza dobbiamo venire ad un
altro g ru ppo largamente ra ppresenta to alla Mostra , al gr uppo lom-
bardo , ch e ha ne l grande ca lice di Chi avenna (n . 152) un insigne
esempio di quei grandi vasi sacri che servirono per la consecra-
zion e del vino, q uando il rito de lla Comunione dei fedeli com-
pievasi ancora sub utraque, val e a dire so tto la specie di pane e
di vino .

Questo calice, alto 40 cm. circa, in argento cesellato e a pallida
doratura , ha un 'ampia base con decorazioni a non grande rilievo,
fra queste son o q ua tt ro fogli ette d 'argento smaltato , raffiguranti
santi monaci ed un giovane tto dall 'elegante acconciatura lombarda
della fine d el 40 0 , da lla chioma inanellata sotto al tocco fregiato
d i perle; sono smal ti alquanto diversi da altri smalti lombardi ,
giac ch è oltre a lle fattezz e più robuste , hanno tinte cupe e mor-
bidamente fuse tra lor o. An che l' elegante nodo e la coppa ampia,
ma non .molto svasata , ha all a base scudi con smalti , non molto
conservati.

Consimili smalti a tinte oscure ha il picc olo ostensorio di Cer-
nobbio (n . 156) dalla forma di sempli ce e rotonda edicoletta a
cupola; la Pietà, la Vergine col Bambino ed il Precursore figu-
rano sugli scudetti.

Coll ' esam e di questi smalti noi siamo condotti a parlare di un a
serie incomparabile di croci st azio nali o d'alta re, che so no tali da
fornire una splendida idea dell'arte lombarda. Tutte, da lla gigan-
tesca croce di Cremon a a quella più modesta di proporzioni del
Du omo di Savona, hanno a comune il cara tt ere fondamenta le del-
l'ar te lombarda del 400 e d el 500 , la cura cio è minuziosa dell'or-
nam entazion e spinta ad un g ra do ch e to cca l'eccessivo. E questa
« manìa » d ecorativa che pervade tutti i rami dell'arte lombarda ha
nell'oreficeria l 'origine sua, movendo poi da questi all'architettura
sì da rendere quest'arte un pretesto, un campo per la più capric-
ciosa e nello stesso tempo metodica fantasia. La Cer tosa di Pavia
informi. Ma per stare alle nostre belle croci della Mostra vediamo
già nelle più antiche una ricchezza di ornamenti che sfida la descri-
zione più accurata. La croce di Cremona, ad esempio, che venne
spedita da quella Fabbriceria del Duomo, a nche considerata nella
sua parte originale , è pure uno dei più grandiosi pezzi di orefice ri a
di tutta la Penisola. Non m'attento a farne una minuta descrizione,
che non troveremo neppure nell'opera di Lu chini , sul Duomo di

t _~ __ \
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SANTO VESCOVO ABATE (dipinto su tavola del secolo xv)
Marchese D'Harcourt d'Azeglio, Torino.

(Esposizione d'A rte Sa cra an tica, n. 2. del Catalog o - Sala L).

Cremona ; dirò solo che dal fusto ' ottagonale, colle varie faccie a
nicchiette, occupate da un popolo di santi , di cherubini , di angeli,
di beati , rivolti al cielo, si svolgono due cornucopie reggenti le
due statue della Vergine e di San Giovanni Evangelista, tanto
queste che il Cristo crocifisso , in argen to dorato , come tutta la
croce , hanno comune il carattere d'una certa sproporzione del capo,
forse per la più agevole espression e del sentimento nei volti,
che si animano di una vita , di un movimento loro proprio; l'estre-

mità delle b r a c c i a della
croce terminano in nic-
chiette a cupoletta sostenuta
da colonnine , dentro alle
quali sono la Vergine e l'Ar-
cangelo Gabriele: superior-
mente , in una nicchia pure
sormontata da cupola e cu-
polino e dalle statuine del
p r e c u r s o re , è il Padre
Eterno in trono, col tipico
globo nella sinistra e bene-
dicente. La splendida opera
è decorata nelle cornucopie
e nel fusto , da piastrine a
smalto azzurro, col quale
armonizzano le s ta tuine , i
busti , i bassorilievi in parte
dorati, ch e in numero di
400 circa sono distribuiti in
tutte le parti di qu esto bel
monumento, gareggiante coi
grandi capolavori dell' arte
fiorentina.

Ben si comprende che
un' opera di tanta mol e e
che dovette richiedere un a
perizia immensa ed una fa-
migliarità considerevole con
tutti i motivi e le consuete
forme dell ' arte lombarda,
deve portare l'indicazione
dell'autore; di ffatti al piede
troviamo la scritta:

HANC C RVçEM F ECER VNT

AMBROSI VS DE l'VTEO ET

AVGUSTIN VS DE S A C C H I S.

AMBO MEDI OLAN ENSES 1478.

Quale dei due abbia im-
maginato la croce e dato il
disegno non potrei dire, n è,
a mia saputa, è scritto nelle
carte sinora esplorate: certo
si è che la famiglia dei
Sacchi non meno che quella
dei Pozzi sono notissime nel
campo dell 'arte lombarda.

Alquanto più antica della
sua maestosa consorella è

un'altra croce dello stesso
Duomo di Cremona (n. 6 5 )

che porta la scritta B. FA CII

OPVS DONVM. Anch'essa ha su due cornucopie le sta tuine di San
Giovanni e della Vergine; inferiormente ed a' lati del Crocifisso
ha i busti dei tre Santi Apostoli: Paolo, Pietro e Gerolamo, sopra
al Cristo ha una figura che per, mancanza della raggiera, per una
certa varietà dell'abito potrebbe forse riconoscersi come un ritratto ,
forse dello stesso donatore. In questa croce col fondo a tr aforo,
è notevole, ad onta di un scellerato restauro ,' il carattere speciale
delle figure o del panneggio, quelle ancora ri gide , quest o disposto
a pieghe parallele orizzontali , con un a ce rt a secche zza ed ingenuità
arcaica , interessantissime.

Stridente in questa, come in altre croci, è il contrasto tra la
decorazione, già provetta , e le figure anc ora sprop orzionate ed
incerte tra una timidezza goffa ed uno slancio male equilibrato.
Ad onta di questo arcaismo, io esito ad accogliere l'attribuzione
tradizionale al Beato Facio, da Verona, che sarebbe morto poco

prima del 1262 , come appare dalla sua tomba conservata .nel
Duomo cremonese.

La bella croce d ~ a l t a r e della Cattedrale di-Savona (n . 1 68) collegata
colla memoria dei due grandi Della Rovere, che furono entrambi
vescovi della città prima di essere eletti papa , coi nomi d i Sisto VI
e Giulio II, s' erge su un elegante piede a fusione , coll 'asta ad orna
da nodo e in contatto di monti ; la croce ha sulla facci a an te riore
il Crocifisso ed ha quattro busti di stile ~e v e r o e di ec cellen te lavoro

di cese llo, applicata ad un-
fondo di filigrana su argen-
to : nel lato pos teri ore ha
qu attro scudett i colle figu-
rine de gli Evangelisti intenti
nel loro lavoro. Lo ste mma,
che avrebbe pr eci sata l 'at -
tribuzion e della croce, ora
manca.

Altro capo lavo ro è la
croce di Dom aso , sul lago
di Como (n. 59), an ch 'essa
ergentes i sopra un a edico-
letta ottagonale colle vari e
faccie effigia nti un a specie
d i piccola a ncona, ri cca-
mente ornata , co n una figu -
rin a di sa nto in bassorilievo .
La croce tutta q ua nta a tra-
fori, sotto cui appare un
fondo di pell e tinta in ro sso,
ha le braccia co lle es tremità
che si espandono in nic-
ch iette , dove stanno le figure
dell a Vergine , di San Gio -
va nni , e delle Marie , figure
pesan ti col loro ampio abito:
il Cristo per ò ha tratti espres-
sivi ed eleganza di prop or-
zioni. Lun go tutto l ' orl o
sporgon o ge mme, fiorami ,
rab eschi , co n un ' abbon-
danza che troviamo consueta
in molte cro ci lom bar de ed
an ch e in alc una dell a Sviz-
zera. L 'iscrizion e , ch e si
legge sul fian co , di ce : Opus
l o. Petri L ierni comensi.
il'IDXXXIII E cclesiae Do-
masii.

Il nome di un alt ro orafo
comasco , Francesco di San
Gregorio , leg gesi coll a dat a

.del 151 3 in una bella croce
di Dongo , coll' edico le tta
ado rna di smal ti azz ur ri,
co lle figurine ricavate da un
tratteggio finissimo a colori
bianco e ro seo. Mentre tanto
fine è la decorazion e in
sma lto ed accurata l' orna-

~ mentazione, le figure speci e

di simboli evangelici , appaiono invece meno libere e più pesanti;
anche in questa croce si hanno i consueti busti circondanti il
Redentore in croce , e posteriormente , ha una mensoletta l 'Eterno
padre, circondato dai simboli dei quattro Evangelisti. La st es sa
minore perizia nelle figure umane che nella decorazione' ravvisiamo
anche nella croce di Cernobbio (n. 2 42) dall' edicole tt a adorna
nelle faccie da medagli e smaltate ; le braccia , il piede sono nei
loro fian chi adorni da ge mme ad intagli o e sm alto; le figure del
Cristo e dei santi inspirati ad una certa ingenuità -campestre, hanno
i capelli e gli abiti dorati.

Un fine lavoro di cesello della fine del 400 è il pastorale di
Savona, adorno di sma lti azzurri lungo le cost ole del riccio e nel
nodo. Il riccio , terminante in una tes ta di drago, ha la voluta so r-
retta da un angelo coll e ali spiegate ; nell 'interno è la Madonna
in tr ono che sporge il Bambino ad un orante ge n uflesso, che ha
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distintamente indicati i lunghi capelli fluenti, il tocco e la tunica,
che fanno pensare ad un donatore. Più semplice di questo è il
pastoral e di Broni (n . 36) che ha nell 'edicoletta piccole statue di
santi in rilievo ; ne l centro del riccio , rivestito di foglie dorate ,
è un vesc ovo ben edicente.

Si possono pure riferire all 'arte lombarda alcuni altri oggetti
d 'oreficeria , come i calici di Cernobbio (n . 491) , e di Varallo (n.461),
e la bella croce dell a Chiesa di Santa Barbara di Mantova (n. 415)
in cr is ta llo di monte , g uernito in argento cesellato e dorato, d ~

finissimo g usto, a cui però non corrisponde la base recentemente
aggiun ta .

Anche dall 'Emilia vennero alcuni splendidi esemplari di un'arte
impronta ta a tr adizioni locali. Per cominciare con un capolavoro
si deve per primo ricordare il grande reliquiario di San Petronio,
dell a chiesa d i San Stefano a Bologna; la sua base è assai larga
co n edicole tte fregia te di molti traslucidi di s ingolare bellezza, raffi-
g uranti sce ne della vita del Santo, il piede, non molto slanciato ,
sorregge una elegante edicoletta ottagona con una cupola conica,
questa, cesellata a fiorami stilizzati , è sormontata da una statuetta
del vescovo ch e ha nella sinistra la immagine di Bologna turrita.
Se l' in te resse a rt is tico di q uest' opera è grande sì per s è stessa
che per essere quattro volte firmata dal suo autore , Rosseto da
Bologna , ess a è anche importante storicamente, segnando la data
de l 1380 , in cui , instituito il re gime popolare, i cittadini vollero
offrire al loro prote ttore q uesto capolavoro di un artista di Bolo gna.
Gli sc udetti che trovansi attorno ai piedi debbono riferirsi alle
Corporazi oni di arti della città. Ad onta dei restauri subiti nel 500
e nel 700 , q uesto reli quiario conta fra le più belle opere di ore-
ficeria bo lognese, a lla quale pure , secondo i recenti s tudi del Ven-
turi , del Ru b biani , del Malaguzzi Valeri, si hanno a riferire prodotti
impor ta nti. E fra essi noto ancora il pastorale del San Petronio di
Bologna (n . 32), del principio del 400 ; la sua edicoletta, a fine-
strine all ungate, r ac chiudono placchette una volta smaltate, che
raffig urano santi; so pra questa edicoletta, a modo di cupoletta,
altre d ue si sovra ppo ngono , pure a finestrine con piastrine decorate
da smalto; co me lo sono anche le costole del riccio, racchiudente
il simbolico agnello . '

Del g ruppo bolognese devo pure ricordare, oltre a varii oggetti
minori, q ua li l 'incensiere di San Giovanni in Monte o il calice
della Pieve del Pino (n. 484 ), il bel reliquiario di Santa Maria
Egiziaca (n . 17) dell 'anno 1449 , che sopra all 'ampio piede reca una
custodia so rre tta da tre contrafforti gotici; come pure il gr azioso
os tensorio pr ese ntato dal Conte Casazza, (n . 226), dalla custodia
rotonda cuspidata e sorretta da nodo traforato a cupolette. L'orafo
Gabriele Doni , di Medicina , firmò il bell 'ostensorio offerto nel 1461
alla parro cchia le del suo paese: i trafori della cuspide, le fine-
str ine d ei contrafforti sono inspirate a tutte le finezze dello stile
gotico fiammeggiante.

Un'eleganza tutta italiana ha la croce di San Petronio (n. 157),
fra le più belle della Mostra; su l fondo cesellato a fiorami sorgono
il Crocifisso ed i busti della Vergine e dei Santi, che per l 'espres-
sione, il sentimento e per la perfezione del lavoro stanno a pari dei
migliori prodotti dell' arte lombarda. La stessa eleganza, unita a
singolare nerv osità di espressione e squisitezza di lavoro si ravvisa
nella Pace di San Petronio (n . 209), dalla consueta forma di ancona
e co rn ice dorata ; la parte principale è una placchetta d 'argento
brunito e cesella to a bassorilievo colla scena del martirio di San
Sebastia no; le mosse dei carnefici non meno che quelle del santo
so no rese co n un carattere ed una foga che troviamo comune a
molti co n tempo rane i lavori di cesello; anche il niello della lunetta,
a ttribuito al Francia e rappresentante l'Ecce homo, è pregevole
opera de lla fine del 400 .

Dall a Catted rale di Modena venne un'altra opera di . niello, la
pace firma ta da Jacopo da Porto, colla mezza figura di Cristo ritto
sul sepolcro , colla croce dietro ad esso; la quale fornisce suffi-
ciente idea dell 'artista , discendente da una famiglia di orafi mode-
nesi, s tudiata dal Venturi; le scorrettezze e le inesperienze che
gi us ta me nte ravvisa il chiaro professore in questa pace non tolgono
però il pregio di quest 'opera del 1486.

Ma il tem po stringe e con esso lo spazio, già da me largamente
in vaso , sicchè sorvola ndo sulla pace di Borgo San Donnino e su
quelle op ulenti ma banali di San Canciano di Venezia e della chiesa
catte drale di Mantova , sosterò un istante innanzi alle fulgide vetrine
co nte nent i gli oggetti inviati da S. M. il Re d 'Italia; l 'Augusto
Sovrano, nell'alta gentilezza dell'animo suo, volle concorrere con

larghezza regale alla mostra, ed aperse largamente le porte ai ricchi
tesori delle cappelle reali. E così noi possiamo ammirare alcune
gemme conservate a Palermo, a Firenze ed altrove; rammento qui
la bellissima cassetta in avorio dipinto della cappella Palatina di
Palermo , lavoro pregevolissimo e che giustamente ritiensi opera ,
di artisti saraceni, operanti per commissione di qualche principe
siciliano, o svevo, o normanno. La freschezza e verità con cui sono
trattate , ad esempio , le figurine di elefante e di cammello testificano
uno spirito di osservazione che non spunterà che assai tardi tra
le arti occidentali. Sorvolando pure sui reliquiari gotici di palazzo
Pitti e sulle belle stoffe fregiate dalle palle medicee , accenno ad
un vero insieme di buone cose, esibite dal dotto barone Guido-
bono Cavalchini Garofoli.

Anche lontane diocesi dell'Italia meridionale hanno inviato i loro
più belli oggetti ; dall'umbra Spoleto venne una bella croce sta-
zionale con smalti, che ha carattere quasi comple ta mente perugino.
Un importante gruppo di croci venne a rappresentare un'arte meno
generalmente nota, l 'arte dell' Abbruzzo. Gli studi indefessi di An-
tonio De Nino , di Vincenzo Bindi , dello Gmelin , del Piccirilli e
recentem ente di Emilio Bertaux hanno portato molta luce sull 'arte
de gli Abbruzzi, do ve Aquila, Sulmona e Teramo ebbero scuole d 'ore-
ficeria importantissime. Anche senza dividere completamente gli
entusiasmi che i primi studiosi dell'arte abbruzzese ebbero per i
suoi prodotti , de vesi tuttavia ri conoscere che quell'arte , sorta in
luoghi montuosi e di civiltà riflessa , ha pure qualche cosa di
fresco, di ingenuo , che rende perdonabili le incertezze e le scorret-
tezze di stile e di lavoro. S. Eusanio Forconese, Beffi, Carapelle,
Tione, Ripa Fagnano , Monticchio, per op era del marchese Cap-
pelli mandarono le loro croci d 'argento dorato.

Incominciando da quella di Ripa , Fagnano, ch e è la più antica
(n. 249), adorna da bassorilievi fra cui specialmente interessa quello
colla figura di San Giuseppe d'Arimatea che depone Gesù Cristo
dalla croce , sino a quella di Monticchio , colla data d el 1436 e la
firma illustre di Andrea di Guardiagrele , autore di una lun ga serie
di capilavori, tra cui la croce stazionale del Laterano, noi scor-
giamo in tutte una st essa caratterìsuca di rozza energia, di senti-
mento esagerato e scorrettamente espresso , mentre da lun gi si
ri sente l'influenza, che giunge , come un' eco lontana di musica
soave, dell'arte fiorentina è senese,

Più alto volo della scuola abbruzzese spiccarono gli artisti mar-
chigiani, nè si deve dimenticare che alle Marche e precisamente
a lesi , appartenne quel ' Lucagnolo che fu maestro di Benvenuto
Cellini. Dell'eccellenza degli orafi ascolani ne 'ab biamo alla Mostra
la prova in un elegante reliquiario gotico a edicoletta traforata, che
porta la firma del più grande maestro di Ascoli, di Pietro Vanini,
di cui Emilio Bertaux con amorosa cura ricostrusse l'opera geniale
e feconda.

Ed il Piemonte? chiederà alcuno dei lettori di queste rrviste,
Oltre agli oggetti d'arte straniera offerti dalle varie diocesi dovremo
ricordare , fra gli oggetti italiani , il bel calice di Alessandria (n. 257)
di grandi dimensioni e adorno nella base da bellissimi nielli raf-
figuranti i dodici Apostoli, e nel nodo più volte ripetuto lo stemma
di Alessandria. Alba inviò un bel calice (n. 225) in argento dorato
dalla coppa molto espansa, caratteristica dell 'Italia superiore verso
la fine del 400. Altri calici ostensorii reliquiari vennero da Cantoira,
da Boves, da Susa e da Casale; quest 'ultima inviò anche un co-
lossale ostensorio, formato da un amplissimo piede di argento do-
rato e da una piccol a custodia ad edicoletta archiacuta, frammenti
che al certo provengono da vari i arredi sacri insieme composti.

Interessante specialmente come testimonio di due artisti ignorati,
Francesco da Cure e Damiano da Chivasso, è la croce di Biella,
pu r troppo orribilmente rimodernata e che prova l'arcaismo delle
form e ch e si mantenne nelle regioni subalpine. '
. Venendo ad epoche a noi più vicine ricorderò alcuni lavori,
d'intarsio del Piffetti, maestro abilissimo nella commessura dell'a-
vorio e della madreperla nel legno; ricordo il pregadio esposto
dal sig. Agnelli (presso alla vetrina x x), il leggio inviato da Susa
e varii sportelli da tabernacolo; ricordo pure alcuni buoni lavori
di fine intaglio del Bonzanico, nè voglio dimenticare alcuni osten-
sori barocchi ma 'grandiosi , come quello dell'Ordine Mauriziano
(n . 463) ed altro del signor Regis (n . 454) , il primo dei quali
ad orno di coralli e pr obabilmente lav oro siciliano. Di lavoro barocco
rammento il bel cancello in bronzo del Duomo di Novara, a gran-
diosi svolazzi e rabeschi ; e poichè parlai di bronzi, non posso
tacere nè dei candelabri del Duomo di Rieti, n è di quelli di San
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GLI ARAZZI FIAMMINGHI IN ITALIA

Geremia di Venezia; pregevoli opere di fondita e di cesello sono
quelle di Sant' Ambrogio di Genova e di Sant 'Eustorgio di Milano.

Chiudo con un rapido cenno sulle stoffe della Mostra.
lo credo ch e pochi intelligenti d'arte saranno passati davanti al

bel piviale dei Frari di Venezia, senza un sentimento di ammira-

zione verso quello splendido velluto orientale, dai riflessi opalini,
sui quali ridevano i larghi fiorami cremisi, incorniciati da un sobrio ,
el egantissimo ricamo italiano. Puro gusto italiano spiravano le
belle mitre del Beato Albergati di Bologna, a perle e ricami su

placche d'oro , ed il paramentale di Ventimiglia in broccato giallo
con ricamo a cordoncino di semplicità meravigliosa sui riquadri
di velluto cremisi. La finissima arte italiana del ricamo, che nel
4 00 e nel .100 popolò di delicate meraviglie gli arredi sa cr i delle
chiese italiane , servì a meraviglia quello sviluppo della devozione
e del gusto che volle ornatissimi, come abili da festa, gli indu-
menti con cui il sacerdote, nel sacrificio eucaristico, si accostava
a Dio. È con vera ammirazione che si contemplavano i ricami di
seta a colo ri ed'oro nelle nicchie dello stolone dei bei piviali d'Aosta
e di Vercelli o di quello di Frari , o d elle pianete di Novara e di
Savona, dove alla fresca bellezza del broccato d'oro, si disposava
la grazia infinita del disegno. E per tacere di altri esemplari del
ri camo , rammenterò il pallio d ella Chiesa d ella Con solazione di

G enova, in ricamo di seta ed oro su velluto cremisi, colle figure
rappresentanti la Pietà, inspirata al disegno di qualche antico
maestro di Fiandra.

una nostra valente col-

laboratrice, la signora

Emilia Ricci Mars, ci

è p ervenuto un lungo

studio sugli « A r a z z i

fiamminghi in Ita-

lia ». Senonchè esso

g iunse troppo tardi,

e non ha trovato

sufficiente spazio in

questo ultimo numero . D obbiamo quindi rinunciare

a pubblicarlo per intiero ; ma non vogliamo tuttavia

privare i nostri lettori d ella seconda parte di tale

studio. Nella prima, l ' A . discorre delle origini d egli

arazzi , della loro introduzione in Italia, d el sorgere di fiorenti

manifatture a Mantova, Roma, Correggio.Biena.Torino, e sovratutto

a F errara. E dopo aver accennato alla « et à dell'oro » d ell'arte

italiana ed ai mirabili arazzi di Raffaello sugli « Atti d egli Apo-

stoli » , p ei quali l'arazzo divenne gloria italiana, l'A . così con-

tinua :

L
A manifattura di Ferrara dopo i giorni di luce ne! xv secolo s'era oscu-

rata ; un solo ar.rzziere, meschin amente pagat o, l'aveva serbata in
vita. Ercole II, mcmore delle glorie passate, volle ridare lustro alla

sua citt à. Chiamò alla sua corte Niccola c Giov.umi Karchcr, Giovanni Rost
o Roost, i migliori tra gli nrazzicri fi am .uiughi ; chiam ò rinomati pittori per
i cartoni cd in breve Fer rara in un nuovo risvcglio di gloria e di splen-
dore dette le migliori opere dopo quelle di Raffaclo, Per gusto arti stico,
per grazia, per leggere zza, per fantasia prinll'ggiò questa scuola. Seppe,
nella delica tezza del se ntire, nella ponde rnzione dci giudizio, accordare al-
l'elèmento decorativo la maggior impor tauza, e mentre le altr e scuole sccn-
deva no all 'imitazione dell 'a ffresco e a quella peggiore dei quadri ad olio ,
essa conse rvò all'a razzo tutt i i suoi caratte ri emin ent emente orname ntali,
giusto concett o, trop po spesso dim entic ato, di questo ram o d'arte. Le sue
composi zioni sen za pretesa di stile, per la fresca vegeta zione, per i variati
e leggeri paesaggi, riposano l'occhio e creano un ambiente di soave fan-
tastich eri a.

A Ferrar a dobbiamo i « Fatti di S. Giorgio e S. Maurelio », quegli stes si
che ammiriamo all'E sposizione d' arte sacra ; gli otto arazzi tradotti dal

Da questi ricami volge rò il pensiero ai g ra ndi arazzi che orna-
vano le pareti del salone: il periodo d 'oro era rappresentato dal-
l 'arazzo di Vercelli , col battesimo di Cristo , e dai due della
Cattedrale di Cremona, opera di artisti fior entini su disegni d el
cremones e Campi. All 'età del grande sviluppo dell 'industria araz-
ziera ap par te ngono i g ra nd iss imi arazzi di Como e di F errara ,
questi coi fatti della vita di Sali Maurilio, quelli con le s cene
Mo saiche e del ciclo della Vergine. Tutti però, benchè su vario
disegno , son o opera di quella fiorentissima fabbrica fiamminga che
si tr apiantò a F errara , per ordine dei -duchi d 'Este e fu ce le bre
per larghezz a di produzione, per bontà di lavoro , per smaglianza

di colorito , ch e anch e o g gi , dopo varii secoli , risplende ancora
vivacissimo, a llie ta nd o la g ravità solenne e le misteriose ombre

delle cattedrali lombarde .
E qui pongo fine alle mie riviste. Fra pochi g io rni tutti i tesori

di cui dissi in breve faranno ritorno alle loro sedi, alla invidiata
pace de gli archivi, al pio raccoglimento dei santuari. La Mostra
svanirà come visione, ma resti nell 'animo dei Piemontesi e degli

It ali ani un sentimento perenne d i g ra titud ine verso chi promosse
questa f ~ s t a dell'arte, verso chi, seguendo iniziative generose ,
associo i suoi sforzi a quelli d el Cl ero torinese e di colui che ,
presiedendo il Comitato , condusse a buon ' porto l' ardua impresa.

Torino, l° novembre 1898.

A KT ONI O T ARAM ELLt.

Karch cr su cartoni del Garofalo, gloria de lla scuola Ferrarese e di Filippo
Lippi, forman o un insieme di spiccato e cosciente spirito d'arte . Le te ste
sono belle ed espre ssive, il paesaggio, come in tutti gli arazzi Ferraresi,
allieta la scena (I 553). L'opera fu paga ta in rag ione di due scudi d'o ro al
braccio , quadrato: e fu tutta comp iuta in due anni.

Le « Metamorfosi" sui cartoni del Dossi, la « Storia della Ver gin e " (in-
viata anch'essa all 'E sposizione d'art e sacra) sui cartoni di Arcimboldi da
Milano, i « Giochi di Putti " tut ta g razia e festosità (dalla baro nessa di
Worrn s a Pari gi) e molti alt ri conservano le sedu zioni della scuola Fer -
rare se.

An che le « Scen e di Vertunno e Po rnona » dov'è accoppiato al gusto fine,
tant o sentimento decorativo, pare si debbano al Karch er, e cosi la famosa
« Storia di Vulcan o " che conserva completa l'imp ronta del ge nio Italiano.
Il seco lo XVI non ha prodotto nulla di si leggiadro e fine. L'espressione, la
g raziosa movenza dell e figurine, l'incant o del paesaggio, il fregio meravi-
glioso, ne fanno capilavori. Que ste te le servo no a far conoscer e una ma-
niera rapp resentata gloriosamente dal maest ro anonimo che forn i i carto ni.

Verso la fine dci secolo la manifattu ra andò indeb olend osi, l'uso dei da-
maschi, dei velluti, dei corami dorati raffreddò la passione per gli arazzi;
mancò la prote zione dci duca, i migliori mae stri si allonta na rono e l'araz-
zeria di Ferrar a, dopo aver languit o, poco per volta si estinse .

Tutte quelle opere d'arte disperse dagli avve nimenti furono per molti
anni oscure ed ignorat e: gli studi recenti del Camp ori, del Citt adella, dci
Miintz le han no fatt e rivivere, app rezzare, hann o alzato il velo che rico-
priva il più brillante focolare dell' arazzeria italiana.

Brilla va ancora la casa d'Este in tutto il suo splendore, quando Cosimo I
dc' Medici nel 1546 fondò « l'A razzeria Medicea ", 'luci vasto laborator io
che, nato sotto i più splendidi auspici, non dove va tard are, per la liberalità
del principe, pel concorso dei pittori distinti, di abili ara zzieri, Nicola
Karcher ed il Rost, levati a Ferrara , a svilupparsi rapidamente ed a eclis-
sare l'antica fabbrica Ferrarese.

Ma la stella del Rina scimento era al suo declinare; pochi anni ancora
e la riproduzione, dim enticando i prin cipii essenziali dell'arazzo, perderà il
gusto fine, la precisione, l' elc'garrza- c sopr a tutto il 'sèntimento decorativo.
Col Bronzino, col Pontorno, col Salviati, col Bachiacca si resse ancora ;
ma più tardi con Ale ssandro Allori e con Giovanni della Strada (fiam-
mingo) si most rò l'impotenza ge nerale e la produ zione febb rile, più com-
merci ale che artistica, aiutò al progre sso del male . La fabbricazione divenn e
sempre pi ù speditiva, le numero se comp osizioni povere e vuote. Si accentu ò
il decadiment o ; ne siano prova la « Storia di Da vide ", la « Vita Umana ",
quell e « Caccie " che secondo il Mùntz d ésbonorent plusieurs palais de la
Toscane.

La Scuola Fiorentina non dett e capolav ori. Facend o eccezione pei fini
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arabesc hi d el Bachiacca, pei suoi deliziosi « Dodici me si n, per le nobili
figure del Bronzino e del Sa lvia tì ne lla stor ia di Giu seppe (al P ala zzo
Vecc hio di Firen ze) e per qu alche altro, è da rimpiangere ch e il Rost ed
il Karcher abbiano av uto da tradurre cartoni ove si rit ro va ta nta pre tesa
allo stile e così poco spirito decora tivo .

Le g randi co m posiz ioni sto rich e furono in particolar mod o studiate, e
coll'ad ulaz ion e tanto in uso in que i tempi, furo no esalt ati i fasti della casa
dc' Medici .

Ne lla storia degl i arazzi, Venezia contri buì pochi ssim o. 11 Tiziano dette
il carto ne dci « Co mba tti m en to so tto Pavia n e Paolo Veronese quelli
dell a « Parten za per la Crociata J) e della « Co nda n na di Vernic r cont ro
il figlio n. Pur tr oppo di que sti si pc rdctte ro le traccio e non si sa n em-
m en o se fur on o tradotti in arazzo.

Se la scu ola di Venezia, nella scien za del colo re, ne ll 'intendime nto degli
effetti decorativi, avesse potuto eserci tare la sua infl ue nza sugli araz zi, for se
si sarebbe allon ta nato il g io rn o del de cadime nto ; ma fatal me nte, in vece,
col mor ire del Rin ascimento si doveva chiudere l' era bri llan te, ar tistica,
cr eatrice di quell 'ar te che co n esso aveva fiorito e con esso cadev a.

•• •
Verso il 1600 alle scene mi tol ogiche, all e sce ne sacre, alle g randiose

battaglie , ai t rion fi si sos tituis cono moti vi di decora zion e poveri e t risti :
si dim entica che l'a rte dell 'arazzo ha bisog no per pr ospe rar e della pompa
e dell o sfa rzo ! No n più famosi pittori pr eparan o i ca rto ni, ma si copiano i
qua dr i : si c re de di av er raggiunto la perfezione, qua ndo si riesce a far
scambiare l' ar azzo co n un di pinto, levandogl i le qua lità decor ati ve , l' ori g i-
nali tà, face ndo ne un catti vo rivale della pittura. La te cnica dell 'arazzo
ne lla furia della produzion e commercial e perd e la sua finezza . Le tinte in fi-
nitam ente m oltiplicat e s'a llo ntana no del tutt o (bi franc hi co lor i del period o
precede nte pe r dive ntare tr isti e grigiast re . Si direbbe che ne ll 'a razzo il
sole si sia spe n to . L'i nte rvento poi dell a bassa liccia vie ne a dare l' ultimo
tracollo . Col decad er e dell 'ara zzo vien meno la prot ezion e dei grandi ; l'in-
te resse del pub blico per qu ell 'ar te ch e g li appariva co me magica sco m pare;
la po polazio ne diventa indifferente.

Mentre nel 1662 in Francia so rge pro sp ero sa la manifattura dei G ob clin s
e, con 'Carlo Le -Bru n, riunisce al sentime nto de co ra tivo la g ius ta ripa rt i-
zione delle m asse, tu tt a la bri llante espressione dell a pompa e de lla ric-
chezza, in It alia ad una ad una si spe ngono le a razze rie . Solo rimangono
que lle di Fire nze e di Roma.

La pri ma in man o a Pi et ro Fevère o L efeb vre ed ai fig li contin ua ad
esse re la sede dell a vo lgarità . Dà un num er o in finito di arazzi dal dise g no
difettos o; da lle compos izioni povere. 11 « Crepuscolo n, i « Fa tti del Cr isto n,
la « Pi et à n po sson o dare la più trist e ide a della de generazione dell 'arte
fior entina.

A Roma Urbano VI II col Rorn anel li e Pietro di Cortona, fonda nel
secolo XV II un a man ifattura che dette un a « Storia di P unì n, i Cf Misteri de lla
vita di Cri sto n, i « Fatti di Urban o VII I n, produzioni assai sup erio ri a que lle
di Fire nze . Al Roman elli si de ve l'invenzion e delle tele dipin te, te le a
fondo d'òro, sulle qua li egli esegu iva pitt ure co n spec iali a rtifizi onde dar
loro apparenze de gli arazz i. .

A questo pu nto si può di re che finisce ' la storia degli ara zzi ; d i qui in
poi non sarà più ch e una tris te e lunga agonia pr iva d'int eresse e di
gloria .

Nel 1710 na sce a Rom a una m mifattu ra all'Ospi zio di San Mich ele di retta
da l Simonet, l'uni ca ch e sia arrivata fino a noi . Al im en tata dai papi, dette
un a qua nt ità d i lavori ch e o rna no oggi ancora il Ca pitolino, il Quirin ale e
molti pa lazzi romani; go dett e m aterialm ente di g rande prosperit à e si di-
sti nse ne lla tecnica, m a, in causa del g us to dei tem pi, i suoi ar azzi difet -
tan o di carattere artist ico .

L 'a razzeria de ' Medici , dopo lo tte tra l'alta e la ' bassa liccia, nel 17, 8 si
spe ns e, spande ndo un ultimo ina tteso chia ror e col bell 'ar azzo delle « Q uatt ro
parti dci m ond o n . dovuto al Dc mignot.

Questo bra vo art ista passa all ora a T o rino dove con lui so rg e una m a-
nifa ttura che in t rodu ce cartoni del ca v. Beau mout e di Bruno.

•..
Anche in Fiandra le manif.ittu re d'arazzi si so no chius e. Dappertutto le

carte dip int e , le stoffe n e pr endon o il posto alle pareti.
Dall a Franc ia arrivano intanto i Go bel ins imp astat i di grazia e di ele-

ganza. L'arazzo ora ma i non è più una dec o razion e deg li im mensi · sa lo ni,
immutabi le alla moda, im mutabile a l tempo: esso div en ta la tend a lego
giadra fatta per l'o rna mento dci frivo li, graziosi bouiloirs . Le com pos izioni

storiche stonano, i caratte ri di nobilt à s tup isco no . Coypel colle avv enture
di Don Chisciotte, Bouc her coll e pasto ral i e i dolci idil ii armonizza no colle
parrucch e incipria te e coi m inu etti.

I Gobelins so no febbri lmente ricercati , g li ital iani in nu ove mani fatture
na te a Napoli e a Ven ezia, si sforzano di imitarli e, n ell a g lor ia del pas-
seggero successo, g li antichi a razzi sono m altr att ati, di strutti. Le scene più
belle, le sto rie le più pre ziose , che avevano cost ato ta nto tem po, tan to
den aro, tanto sfor zo d 'in telli g enza e di energia, que lle che aveva no sus ci-
tat o i più vivi entus ias mi, so no rel egate n ei gran ai, fra la polv ere e i
topi, so no rid ot te a tappe ti da piedi , so no, come si usava a Loreto, fino
a poco tem po addie tro, scialacquate ne l to rrente, dop o le proce ssion i !

A lla fine del 700 è un a tal rabbia, un tale delirio di dis tru zione, che per-
fino si di sfann o filo a filo g li a razzi per tram e l'oro :

. . . . . . . . . . Or mira un al tro,
Di cui più diligen te e più costante
Non fu mai damig ell a o a tesse r nodi,
O d'aurei drappi a separa r lo sta rne,
A lui turg ide ancora ambo le tasc he
Sa n d 'ascose mat e rie. Eran già qu este
Prezioso ta ppeto, in cui , distinti
D' oro e lu cide lan e, i casi app arvero
D 'l1io in feli ce; e il cavalier sed endo
N el gabinetto dell a dama, ormai
Con os tina ta man tutte divi se
In fili minutissimi le g ent i
D 'Argo e di Frigia. Un fianco so lo resta
Della g reca rapita: e poi l'eroe,
Pur giunto alfin di sua decenne impresa
Andrà superbo al par d' ambo g li A rridi.

(La notte - PARINI .)

•• •
N cl nost ro secolo, t ra le nuove in ven zioni, tra le meravig liose scopert e,

l'a razzo in Ita lia non t rova posto.
Già nel t8 I 7 il Re di Sardegna è ob bligato ad assicurare una piccola

pen sione agli a razzie ri dell o stabilimento di T orino « onde som ministrare
« loro i m ezzi di sus sisten za, che non potrebbero altrimenti pr ocacciarsi
« per m an can za di lavoro nella loro arte n.

Un ica a resister e è la man ifattura dell ' O spizio di San Michele che fino
al '70 riceve suss idio e lavoro dal Pontefice. 11 govern o italiano per qua lche
tem po (ti se tte mila lir e all'a nn o, poi so pprime il suss idio, rifiuta l' aiuto.
Oggi appunto , men tre le alt re nazioni fanno tes oro delle pr oprie industrie
prote g gendole gelos ame nte, m ent re pe r la formazion e del g us to artis tico,
pel risveg lio de ll'a rte decorati va, ovunque si rit orna al culto dell 'arazzo,
oggi ap punto, l' Ita lia rifiuta le poc he m igliaia di lire ne cessarie all 'esis tenza
dell' ultima ara zzeria, decret a così la morte d'un'arte alti ssima, di cui, colla
Fra ncia, siamo i soli possessori!

Non rasseg na ta an cora, l'arte in agonia lotta e chied e aiut o!
Nel vast o, imm en so fabbricato di San Michele, dove i vecchi trovano ri-

cover o, dove ai giovani, soli al mondo, è ap erta la via al lavoro, dopo
un lungo girar per stan ze e galle rie decorate da pitture, da affreschi, da
intagli ese guiti dagli allievi, che nella foga de lle prove metton o la spe-
ran z a dci domani, - già stanchi, disorie ntati, si arriva alla manifattu ra
degli a razzi.

P erduta in qu ell a città di lavoro, una lunga g alle ria vasta, vuota, silen-
zio sa. Al muro gli enormi telai polverosi, in tristi ti, pare abbiano de lle
lag rim e ; in fond o, nella monotona luce sen za sole, dietro ad un ara zzo
non finito, un m uover g uarding o di gente. Nelle sale ne ssun rumor e dalla
via. Rom a, il pro g re sso, la civilt à so no lontani . P enetra la so nno lenza della
rovina, lo string iment o di cuore dell e cose morte.

Ma un a razzo è in co rso ; per esso, pochi artefici, il mae st ro e tr e an-
tichi a lliev i, d ànno l'esist en za: ten gon o an siosi il tenue filo ch e lega alla
vita l' arte cadu ta .

T utt i so no vecch i, can uti, colla vis ta sta nca ; tutti, raccolti fanciulli, eb-
bero ambizion i, speranze, sogni d' avvenire. Asp ettando il giorno del risor -
ge re , ne lla silent e g alle ria avevano rinchiuso i loro g iorn i, avevano amato
la lo ro arte com e un puro id eal e. L'avevano voluta redimere, la ve do no
ora mori re.

Dopo i P api cessò il sussid io, cessò il la voro ; g li attrezzi rim ase ro in o-
perosi ; non si pr ese ro più allie vi per un 'arte che non poteva dar pane ;
colla m odest a paga i qua ttro vissero os cur i, ignorati, nel triste scoraggia-
mento dello sforzo inutile.

. L'arazzo inc ominciato non è d' ordinazione . Es so è de st inato per un re-
galo al Re. Il lento te ssut o ch e da dieci anni si viene formando, g li ricor-
derà l 'arte che ha resis tito ai secoli e che ' oggi; al risor gere delle ar ti
bell e, oggi mu ore , perchè pri va di sus sis tenza, g ià chi usa in una to mba,
tra um ili orfane lli sconosciut i.

Lo coru rn uover à -il lamento so m messo ? Gli dorr à di veder cadere una
g 'o ria tradizio nale, che po tre bbe essere una glo ria avvenire? Nell' inte res-
samento ai più arti sti ci fra i tessuti, provvederà egli, a che siano date le
poche m igl iaia di lire che basterebb ero a tener viva l' arte ? Disporrà perch è
siano dati allievi per continuar e il seg reto ? . . . . Ma gli anni incalzan o,
la vista dei m aestri s'indebolisce. Fra poco il m ale non a ~rà rim edi o.

La Re gina visitò una volta lo sta bilimento ; agli scoraggiati disse : « Spe-
ra te, parl erò pe r vo i I...» : e, do po tanti anni , essi con servano anco ra l'in-
g enua fiducia nella paro la che fu luce all a vita desol ata.

Sp erate du nque, buoni artefici, poveri volente ros i ! For se nel ge rmog liare
fecondo del tem po avvenire, si caricheranno i po lverosi telai , dall a mano
maest ra le bell e liet e fig ure verranno fuo ri, la malinconica g alle ria si irra-
dier à di un nu ovo rigo g lio di vit a!

Sp erat e! Ve lo ha detto la Regin a, nel trionfo del suo sorri so ; qu ell a
che' app ar ve n ell 'umile ricovero, sple ndente ai vo stri occhi ammirati come
fata .onnipote nte. Possa la vos tra vo ce arrivare ancora a lei: nell 'in ge gno
fine di donna c òlta e nel cuore di so vra na che non dimentica, es sa troverà
la via per ve nire in aiuto alla g ran moribonda!
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•• •
Nelle vetrin e, sfolgo rante di tinte tro ppo nuove, sfacciata ne ll'i mitazione

servile, priva di vita, priva di art e pende orgog liosa l'imitazione tessut a del-
l'arazzo.

La macchina sbuffante e sempre in moto non è sufficiente alle richieste.
Dalla Francia, dalla Germ ania precipitano le nuove 'tende senz'anima l.....
e, nella silente galle ria, l'art e morent e piange e chiede aiuto !

E. RICCI-MARS.

Gli oggetti esposti nella Mostra delle Missioni

INDIA.

V
ISITANDO nell' Art e Sacra la parte superiore della Pag oda riscrbata

all' India, tutti i ricordi di storie, di sog ni, di fantas ie che si con-
nettono a questa mistica parte dell'Orient e, ritorn ano al pensiero.

Sono ricami, dove l'oro è profuso sopra fondo di seta : sono strane man-
dòle, che fanno pensare a pateti che melodie, sono statuette in legno coi tipi
indiani delle varie carte, e bramini orribili e penit ent i ischeletriti , mandati
dai Cappuccini di Agra. Sono alt ri ricami ed altri tipi mandati dalle
Carmelite del Malabar, che uniscono libri in sanscrito e coccodrilli impa gliati ,
sono curiose farfall e variopinte, uccelli rari , frutti indigeni in terra cotta,
modelli in legno di carrozzelle, di buoi indii , cofanetti di sandalo intarsiati
d'argent o e d'avorio, esposti dalle suore di Santa Maria. Que ste Missio-
narie, le suore bianch e, com e la voce popolare ha con intuito profond o
denominato queste candide colombe, apportatrici dell'olivo benedetto alla
Indi a trnvagliata, espongono pure ricami preziosi e fantastici, ed altri che
sono fedeli riproduzioni degli usi indiani. Son not evoli sopratutto dei cuscini,
che formano il mobiglio completo d'un salotto, in raso rosso con sopra ri-
camate e dipinte dell e figurine indi ane, ed un altro mobiglio molto elegante
in giallo. È bellissimo inoltr e un ara zzo, dove due fanciulle indiane stanno
mond ando il riso all'ombra d'una palma . Per farmi osservare l' esatt ezza della
riproduzione, la buona Superiora mi condusse a visitare le SIle fanciulle. Po-
vere bimbe, tremanti di freddo a quest e nostre brezze autunnali , e che con
atto gentile d'affetto si avviticchiano alle bianche vesti dell e loro suo re,
come per riscaldarsi fisicamente e moralmente! Le Suore care zzano le
guancie brune, riscaldano fra le loro le manine agg hiacciate, e le invitano
ai loro quotidiani lavori, a mond ar il riso e triturarlo. Con monotono ritm o
accomp agnano i loro rapidi movimenti, e con alacrità preparano il pran zo.
Le più piccine giocano cantando graziosi versi , in cui un uccellin o prigio-
niero sospira la sua libert à, e dan zano con garbo. Più tardi impareranno
anch 'esse ad essere buone massaie, perchè in India si sposano molto
giovani . .

A ques to proposito l'ottima Superiora mi ricondusse nella Pagoda ad am-
mirare un palanchino nel quale stanno due giovani sposi d'alta costa. Come
son belli certi tipi indiani ! I due sposi per regolarità di lineamenti non si
lasciano vincere dagli Europei, e il bronzeo colore si direbbe che aggiun ga
vaghe zza. Il bel palanchino è posto vicino alle vetrine della Missione di
Mangalore, un'importante Missione, che mand ò opere insigni ed oggetti
preziosi, e che attira sopratutto il mio cuor e, perch è là, colla sua senile
prudenza, combatte, lavora e prega un mio amico d'un giorno, eppure un
carissimo amico I

Bisogna osservare attentamente quelle vetrine I vi sono mol ti sadl (ve -
stiti) di ricche signore di Manga lore, turbanti di valore, mandati dai prin-
cipali cattolici, cofane tti di sandalo, intarsiati in argento ed avorio , un libro
scritto su foglie di Borassùs (palma), cont enente un trattato di rettorica in
sanscrito, caratteri malayolanc, una ricca collezione di idoli e di oggetti ap-
partenenti al culto pagano, e, consolante raffronto I parecchi libri di cate-
chismo, di Storia sacra, dell 'Imitazione, di morale cristiana, di filosofia,
stampati in caratteri canaresi a vantagg io di quella cristianità.

Le numerose fotografie, mandate dalla Missione di Mangalore, porgono
argomento di studio interessantissimo: si veg gono, ritratti fedelmente, i co-
stumi pagani, i loro idoli mostruosi, Krisna, Visn ù, Brama, Shiva, ecc.; le
povere deuadasi, giovanette indiane che un'atroce superstizione consacra
agli dei, ossia ad essere vittime di sozzi bramini ; cerimonie indù e mao -
mettane , Si veggono pure i principi indiani e i signori di gran casta, ed i
poveri paria, veri rifiuti de lla società. Inoltre i saniassi ed i bramini penitenti,
che illusi, volontari od involontari, si sottomettono a rigide astinenze per
non essere soggetti alla trasmigrazione dopo morte. Questa falsa credenza
è sempre molto spansa in Ori ente, e sopratutto in Indi a.

Le incisioni del numero 37-38 riproducono due sposi in gran gala, un
saniassi penitente, e la residenza vescovile. Qu esta era prim a un povero
edificio, ma ora è sorta bella ed elegante. Vicino havvi un Seminario fio-
rent e, tenuto dalla Missione, nucleo che forma la futura speranza del Man-
galore, e poco lun gi orfanotrofi, collegi fiorenti (l), scuole, officine, com-
pletano l'opera generosa.

(IL Il_collegio di Madras può conferire i gradi universitari, ed è frequentis-
simo dai cattolici ed anche da ricchi pagani.

Ma un altro edificio ancora è nel rag gio di questo grande focolare di ca-
rità. È la lebbro seria !... Nel 1883 i Missionari cominciavano, sotto mode sti
auspici, quest 'op era eroica, e dopo d'allora è sorto un ospitale bellissimo,
che, a detta degli Ispettori inglesi protestant i, è modello delle alt re lebbra-
serie. Il Padre Miiller vi si dedica in modo speciale.

Nelle fotografie si vedon o gruppi di poveri lebbrosi, che, relati vamente
conte nti stan no sulla soglia del loro bell'ospitale, godendo i raggi del cre-
puscolo, e si pens a con orgoglio che anche questa è opera italiana .

CHINA.

, D ELLA,China si è g i ~ . parlato a lungo, tuttavia, ~ icco n~ e d all ?n~ i a alti
China nell 'Esposizione d'Arte Sacra è breve Il passo, poich è basta
scendere nella parte inferiore e non occorrono superare i dive rsi

gradi geografici, che separano le due regioni, conve rrà accennare ancora a
diversi oggetti veram ente preziosi e di grande interesse. Sono ogget ti pie-
trificati e di più specie : sono idoli di bronzo che asce ndono a 2000 anni
avanti Gesù Cri sto ; specch i di bron zo antichissimi, incen sieri pure di bronzo
della mede sima epoca, che si mett evano avanti i sepolcr i ; vasi antichi di
varie Dinastie e otto rarissime statue di marm o, rappresentanti gli 01/0 im­
mortali della Cina. Qu esti per sonaggi anti chi furono celebri per sapere e
religione, e cinquecent o anni avanti G. C., i dottori dell a religione di Lav-tgu
ne inaugur arono il culto superstizioso . Da que l tem po si incominciò a ve-
nerarli come grandi santi : furono collocati nelle Pagode e nelle case ove
anche adesso ricevon o dai pagani culto e vene razione . Ma poco lontan o
da queste vetrine che racchiudono, per cosi dire, il passato della China,
stanno altr e che indic ano il present e e in germe conte ngono l'avvenire .

I ricchi ves titi chin esi, le porc ellane, i vasi di metallo, gli orna me nti di
arge nto, le armi, una collezione di miner ali ed una collezione di piante
assai preziosa del P . Gìraldi, fanno testim onian za del presente : i finissimi
ricami degli or fanotrofi Francescani, i divers i lavori che i fanciulli cristiani
impararon o ad eseg uire sotto la direzione dei Missionari, le fotografie che
rappre sentano scuole ed orfanotrofi indicano il futuro...

AMERICA.

L
'AMERICA è largamente rappre sentata all'E sposizione d'Arte Sacra. Già

le Missioni di Bolivia, Alaska, Californi a e dell e Montagn e Roc-
ciose hann o interessato i lett ori di que sta rivista, ma non si è parlat o

abbastan za degli importanti oggetti inviati da queste Missioni, ne dei nu-
merosissirni venuti, dai Missionari Salesiani, da questi operai della undccima
ora, che coll'a lacrità e lo zelo si adoprano ampiamente ad emulare i fratelli
che li hann o prec eduti.

Gli ogge tti d'industria che i Salesiani hann o mand ato sono molti. Del
Messico ed America Centrale sonvi dei tessuti in seta cruda e scialli
ricamati a color e con buon gusto; della Pat agonia e Te rra del Fuoco un
grande assor timen to di tessuti e vestiti in lana ; dell'Uraguay pizzi e ruer-
lature ; del Paraguay, Brasile e Bolivia tessuti di filo grosso, di fibre vege -
tali e paglia, for manti cappelli, poucbos (ampio e ricco man tello che scende
fino ai piedi), amache, reti, ecc. La Terra del Fuoco e la Pa tagonia presentano
varii oggetti di pellicceria indigena, mantelli, copripiedi e cbillang os, ricche
coperte lavorate con pelli di guanaco e alcuni esemplari dell a fauna, cioè:
foch e marine , volpi e leoni della Pat agonia , detti Puma. I Salesiani han no
pure mandato utensili dom estici in gran copia e curiosi ornamenti e vestiti
in pelle e tessuti indigeni. Gli orna menti in piume più belli appartengono
ai lacichi delle tribù , e meritano di esser e notati quelli del Paraguay, dci
Brasile e dell 'Equatore.

Le armi sono in legno, osso o pietra, e furono lavo rate dai selvag gi del-
l'Equatore, del Brasile, del Paraguay, Patagonia e T er ra de l Fuoco ; gli
istrumenti musicali, molto primitivi, consistono in g ross olane canne vuote
nell 'interno e m'immagino le stonate armonie, torment o dei « ben costrutti
orecchi », Interessanti le fragi li canne di cor teccia d'albero dei selvagg i della
Terra del Fuoco e le pirog he di paglia della Bolivia.

Molto graziosi sono i modell ini in legn o od in argilla soi costumi e tipi
indigeni, fra cui alcune figurine della Bolivia, che rappresentano una fanta -
stica danza. E questi tipi dei Salesiani servono pure per dare un'idea della
Missione di Bolivia del P. Doroteo Gianncechinì, francescano; il quale espose
molti import anti oggetti dei Chireg uanos, come pure servono per illu strare
le collezioni mand ate dai Francescani del Chili, dell'Argentina, e per quelle
inviate dai Missionari lombardi di S. Calocero per le loro Missioni del Bra-
sile e degli Stati Uniti. .

Anche le Missioni dei Padri Gesuiti nelle Montagn e Rocciose, California
ed Alaska, mandarono vestiti ind ige ni, utensili, armi, e qualche esemplare
della fauna di quei territori, e più sarebbero esposti alla genera le ammira -
zione, se lo sventurato naufragio della Bourgogne non ave sse trascinat o nei
go rghi profondi del mare le molte casse, destinate all'Esposizione di T orin o.

Tutti i Missionari , che concorse ro dall 'Am erica, a qualunque ordine ap-
part engano, espo ngo no pure ricche collezioni di libri, e di mano scritti, coi
quali dimostran o il metodo tenuto per istruire ed educare i selvagg i; ma se
questa parte di Esposi zione interessa molto le persone colte ed i Missionari,
la maggior part e del pubblico si ferma attonito innanzi alle statue in gran-
dezza naturale, rappre sentanti i tipi indigeni dell e diverse razze, evangeliz-
zate dai Missionari.
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. (E sposizio ne d' A rte Sacra, n. 87 del Catalog o - Sala Q) .

fregiato il volume edito dalla tipografia Roux Frassati
titolo: Il Duomo di Torino, illustrato da Ferdinando

Rondoli!lO.
Sopravvissero pure i titoli di Ursicino,

vescovo di Torino (609-610) e dell' infante '
Anteria (52 3) ; il Mau soleo di Gioanna de
Orliè de La Balme ( 1479-1493); un Padre
Eterno nell 'iride della seconda metà del se-
colo XV, ed il sigillo sepolcrale di Antonio di

R omagnano, canc elliere di Savoi a, se pure
questo non appartiene ai primi anni del secolo
seguente ed al nuovo duomo Roveresco.

Cagione di tanta rovina e dispersione fu
l'erezion e di qu est o duomo novello, ad innal-
zare il quale sul su olo dell 'antico fu d'uopo
atterrar e ogni cosa e trasp ortar e al castello
di Vinovo , feudo dei Della Rovere, le sup-
pellettili che andar ono in g ran parte furate o
perdute.

Ma a confortarci in qualche modo rimane
l'opera meravigliosamente bella, casta, serena
e quieta che Domenico D ella Rovere, car-
dinale del titolo di San Clemente e vescovo
di Torino, affidava al genio di Amedeo del

Caprina da Settignano, detto volgarmente
Mastro Meo fior entino.

Nel 1490 si pose mano ad atterra re le
tre antiche chiese; nel maggio del 1491
venivan o da Firenz e Bernardino de Antrino
ed altri scalp ellini per cavare e preparare i
conci, e veniva fors'an che Am ed eo da Set-
tignano , che il 2 eli nov embre ritornava poi
certamente da Torino a R oma per interi-

ders ela col cardinale. Quindi è che il 22 di

luglio del 149 I la duchessa Bianca già aveva
posto la prima pietra. Poscia il 15 di no-
vembre dell 'anno seguente Amedeo stipulava
in Torino i capitoli dell'impresa; il 17 ri-
tornava a Roma per prendere gli ultimi
accordi; e rientrato in Torino prima del 31
di lugli o del 1493 più non desisteva proba-
bilmente dal diri g ere l'opera, che apparve
omai compiuta cinque anni dopo.

Nè senza ragione abbiamo detto che Mastro
Meo fu davvero, com e qualificaronlo i con-
temporanei suoi, architetto e maestro della
fabbrica della chiesa torin ese, poich è il

. volume, di cui discorriamo, ha sfatato .la leg-
genda di Baccio Pontelli è le cagioni per

avevano attribuito in addietro il disegno del

ed i reliquiari e quanto avrebbe potuto disvelarci i segreti di
quelle età così ricche di avventure, di caratteri, di virtù e
di fede.

Di quel pochissimo che scampò a tanta iattura ci rimasero
q uattro codici manoscritti di alto valore, uno dei quali appartiene
alla scuola bizantina del secolo XI e g li altri al secolo xv; e,

come furono trovati degni di comparire alla Mostra di Arte Sacra
nella sezione di archeolog ia, così prestarono le 20 lettere nuciali
di cui va
e Co, col

cui do tti criti ci gli
duomo Roveresco.

A dire ora brevissimamente delle bellezze di questa fabbrica
converrebbe costringere chi la guarda a togliere col pensiero le
stonature e le brutture aggiuntele nei secoli che seguirono, sicchè
essa possa riavere, nel concetto di chi la studia, la piena luce di
cielo e la pura semplicità e severa maestà del suo tutto.

Ma di ciò dicano altri più saputi ; ed altri, più adde ntro negli
iritimi affetti dell'arte , disv elino i pregi delle tre porte che infiorano

la fronte del tempio. Basta a noi trascorrere velocemente pel suo

interno.
- Il sig illo sepolcrale di Amedeo di Romagnano, cancelliere di

Medaglia d'argento ideala ed incisa gratnita mente da l
cav. PIETRO T HKRM I GNON per essere offerta al Papa dag li
studenti, operai e società cattoliche d' Italia.

Le riprod uzioni di questa medaglia verranno poste in
vend ita a beneficio delle Missioni.

IL DUOMO DI TORINO

È divertente senti re le curiose osservazioni, vedere ' alcuni fermarsi a
bocca aperta, vede ndo un Tehuelche della Patagonia, dalla strana acconcìa- :
tura, un Leugua del Paraguay, orribile nel viso, un Chiuaro dell'Equatore, un
Bororò del Bra sile, un Canadese ed altri molti notevoli ed interessanti ; ma
l'att enzione di tutti è rivolta in modo speciale a due statue. , pure in gran-
dezza naturale, di cui l'una, posta nel cent ro della ga lle ria, rappresenta un
Missionario, vestito dell a lun ga pelliccia Alaska na, l'altra nel fond o della
sala, raffigura una donna, che tien per mano un fanciulle tto . Apparten gono
ques ti alla razza Fueghina : l'espressione del loro volto è benevola ed ilare,
anzi la madre ne l riso, che scop re tutti i bianchi denti e dilata la bocca
larghis sima, dimos tra come un'int erna cont entezza ed una risoluzione ene r-
gica. La statua pare animata e si dir ebbe che la do nna vuoi trascinaresuo
figlio verso qualcu no, che gli fece int ravedere un
nuovo e felice avvenire . Quella poveretta non vuoi
forse condurre il bambino al Missionario?

Lo sguardo si porta int en erito su tutti i tipi sel-
vaggi esposti, che tutt i son già conso lati dal Sa-
cerdo te catt olico ; si porta sul Missionario Alaskano,
che spicca ne l centro quasi emblema dei numerosi
confra telli che in tutt a la vasta Am erica soffrono
ed evangelizzano, e slanciandosi col pensiero dal-
l'es tremità meridionale della T erra del Fuoco, fino
all'es tremo settentrionale al Poin t Barsow è con-
solan te vede r anche qui verificata la profezia di
Malachia : Ab ortu solis usque ad ocasum, magllutrl esi
uomem meum in Gentibu s el iII omni loco sacrificatur
el (lfferlur nomini meo oblatio munda. « Dall'Oriente
all'O ccidente grande è il mio nome fra le nazion i
ed in ogni luogo si sacrifica, e si afferisce al mio
nome un'ablazione mon da » , A. C.

L L U S T R A R E questo monumento
è pagare all'a r te italiana un me-
r itato tributo e rim etter e la città
nostra in quel pos to d 'onore, che,
un po' a ragione ed un po' a torto,
le fu talor a negato dagli amat ori
del bello e da i critici dell 'arte.

Dove s'inna lza il du omo odier-
no, ivi sorgevano, nel remot o
medio evo, tre chiese contigue e
com unican ti fra loro sì da formare

quasi un sol tutto. lntitolavan si
desse da l Santo Salvatore, da
Santa Maria e dal Precursore.

Il Santo Salvatore era qu el
tempio medesimo che un conte
torinese, alto dignitario dell'im-
pero, aveva er etto a' tempi di
San Massimo , e serbava perci ò la

forma bas ilicale a colo nne e impal cato con
atrio ed ab side semicircolare. Il San Gio-
vanni invece era stato dapprima un semplice
e picco lo ba ttis terio ; ma il vescovo Landolfo
aveva innalzato intorno al medesimo un a
nuova chiesa di stile lombardo quale vigeva
in Piemonte nella prima metà del secolo un-

decimo.
Nulla po i sappiamo dello stile usat o nella chi esa di Santa Maria,

che forse era il primo santuario innalzato dai torinesi alla Vergine.
Ma l'arte, che, quasi emula di Saturno, divora spesso i propri

figli per crearne altri più belli , fu cagione che qu esti du e .p reziosi
monumen ti, cari alla relig ione e preziosi per la storia de ll'arte,
venissero atterra ti per mod o che non ne rimanesse vestigi o.
Scomparvero altres ì le ricche sup pellett ili accumulatevi special-
mente dalla pietà de i ves cov i Lu dovico di R omagnano, Giovanni
di Compejs e Domenico Della R over e nel secolo dec imoquinto,

la biblioteca del capito lo, le tavole di Giovanni Jacher io (a . 1375 )
e di Amed eo Albini ( 1458-1463) pittori nostrani, i sigilli sepo l-
cra li di illustri personaggi, le epigrafi dei primi vescovi, le reliquie



Statua sepolcralc di Amedeo di Romagnano
vescovo di Mondovi
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Porta min or e della lronte del Duomo

IL DUOMO DI TORINO

Statua sepolcrale di Antonio di Romagnano
cancelli ere d i ~ S a v o i a

Statua di Santa Teresa nella cappella del Cro cefisso

Savoia e vescovo di Mondovì, morto ilio di
marzo del 1509, fu lavorato da Antonio Carlone,
valente artefice che eseguì pure il monumento
di San Teobaldo nella cattedrale di Alba. Più'
oltre, all'altare della Risurrezione, è la tavola
omonima attribuita a Giacomo Rossignolo da
Livorno (1575), e meno ragionevolmente a
Federico Zuccaro, pittore di Corte (1543-1609).

La Tribuna reale, . eretta dal duca Carlo
Emanuele I nel ~587, con tre ordini di impal-
cature, fu ampliata nel 1777 su disegno del-
l'architetto Francesco 'Martinez o del conte
Delala da Ignazio Perrucca.

Il "coro d'inverno, incominciato nel 1522 e
terminato nel 1530, contiene un prezioso ci-
melio nel Mausoleo di Claudio di Seyssel, ar-
civescovo di Torino, morto il 30 di maggio
del 1520.

Questo monumento, affidato dal capitolo al
celebre Matteo San Michele, fu da costui ese-
guito prima del 1528, e rivela tutta la grazia
ed il fare che si ritrovano negli altri lavori
dello stesso artefice sparsi in Casale, in Saluzzo
ed in altri luoghi minori, e che spiccavano
sopratutto in Torino nell' Oratorio del Sacra­
mento, atterrato per far luogo all'odierna chiesa
del Corpus Domini.

Non ampia, nè fastosa, ma degna di esame
è la cappella del Crocefisso che racchiude le ceneri del cardinale
Domenico Della Rovere.

Le due statue di legno dell'Addolorata e di San Giovanni, e
il gruppo a mezzo rilievo del Padre Eterno, onde va rabbellito
l'altare, sono ' di , mano del celebre Stefano Maria Clemente. De-
gnissima di encomio è poi la statua di Santa Teresa, nella qual e
Pietro Legros da Parigi ha "saputo incidere al vivo la ·pietà e
l'amore della mistica Vergine e farla scrittrice di Spagna.

Cara ai torinesi è la cappella di San Secondo. che serba la

reliquia del Santo, già venerata in Torino nel
nono secolo, e che nell'urna di marmo, fré'giata
di bronzi e sottostante alla tavola dell'altare,
offre un ottimo esemplare di buon g e n e r ~ ,

eseguito in questi ultimi anni.
Ma sopratutto deve premere al visitatore di

sostare a suo agio e con propizio raggio di
luce davanti alla tavola sovrapposta all'altare
dei Santi Crispino e Crispiniano. La vaghezza
di questo capolavoro, la maestria dell'ignoto
artefice, il genere, l'età ed il colorito diedero
in pas sato a credere che fosse opera di Alb erto
Durer. Eppure esso è di mano di quel Defen-
dente De Ferrari da Chivasso, che, ignorato fino
a vent'anni addietro, brilla ora fra i migliori
nostri della prima metà del cinquecento. Nè
stanno men degni d'esame i cinque comparti
della pr edella ed i diciotto quadrelli che ornano
le pareti laterali della cappella; se pure in
alcune parti essi non rivelano un fare più libero
ed uno studio accurato e felice de' partico-
lari dinotano però nell' artefice una tendenza
nuova più consona con il secolo di Raffaello.

Nè sono questi tutti i cimeli i , poichè, oltre
alle numerose inscrizioni latine ed italiane, oltre
ai quadri .di autori più recenti, basterebbe la
raccolta delle opere musicali antiche e moderne
conservate nell'archivio capitolare per richia-

mare al nostro Duomo lo sguardo de' forestieri e le indagini dei
torinesLE per chi chiede alle morte pagine della storia inventari
di arredi e .di oreficerie, e nomi, e date, ed episodi e materiali
da ricostrurre il passato, le notizie fornite dal Duomo di Torino,
illustrato da Ferdinando Rondolino, sono preziosi tesori di pa-
zienza e di critica: onde un tale volume è riuscito davvero ad .
onore di Torino, 'a decoro dell'arte, a letizia dci buongustai.
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Le Ceramiche all'Esposizione d'Arte Sacra

L A Sezione delle ceramiche all' Esposizione d'Arte Sacra è ri -
stretta a non n umerose collezioni di q uad ri del pittore
Brambil la d i T orino , e di prodo tt i d iversi delle mani fatture

, del Gregori di Treviso , d el Min ghetti di Vicenza, della Ditta Bus ca-
g lione d i Tori no , del Cantagalli di Firenze , d ell' altro Minghctti
di Bolo g na . In co mplesso la piccola esposizio ne doc umenta una
tendenza a to rn are a ll'imitazione e copia dell' an tico .

S pecia lmente i due ult imi ' deg li espositori citati a ccentuano
l'es pres sione di qu es ta tendenza , in un se nso d irci prettamente
archeolog ico, offr end o co pie in terra co tta , sma ltata o naturale ,

, di opere sce lte fra le mi g liori dei pi ù insigni auto ri toscani quat-
tro ce nt ist i e d ei primi a nni del cinq uecento , La fed elt à dell e c o pie,
la m -idicir à d ei prezzi , qualità comuni all e ci ta te man ifattu re, co me
an che a quella detta di Signa (I ) , offro no oppor tu n ità a lle for tune
modeste , ma sorrise e santifica te da lla si mp atia per l'arte , di fa rsi
in ca s .i un pi ccolo mu seo d i classic i. E sa re bbe pur da au gurarsi
che i ca pi d i parrocchie , special me nte campagnuole , di ospizi, di
col legi, d i cc nobi i , invece di la sci ar deturpare le cappelle , le volte,
g li a ltari de lle loro ch iese , dell e case da loro dirette dalle barbare

(I ) La Manifattura di Signa, dei Fra telli Bondi, non ha preso parte alla
Mostra d 'Arte Sacra. l prodotti da essa esposti nel grande ottagono delle ce-
ramiche, all' Esposizione Generale, sono tutt avia, in notevole parte, riprodu-
zioni di opere religiose degli scultori più insigni dei secoli xv, X \ ' ! e X \ ' l! : e
" ar te sju isita e nuova delle patine onde sono colorate le terrecotte di Signa
dàuno a queste quella gradevole fi sionomia antica che è tant o ricercata dall'o-
dierno gusto, È perciò da rammaricare che la Manifattu ra di Signa U OII fosse
rappresentata alla Esposizione d'Arte Sacra, ove non avrebbe certo avuto
minor successo che in quella Generale, N . d , D .

c rea zioni di Buonascopa di villaggio, ornassero le fabbriche affi-
d a te a lla loro tutela co i prodotti delle manifatture di anzi citate ,
le qu ali cos tit uisco no , ci s i p ermetta la frase, dei veri istituti di
propaganda dell'intelli genza e della coscienza de l bello in tutte le
classi del popolo.

Di questo, ben inteso , s 'ha a contentare fino a quel tempo (e
vo glia Iddio non sia troppo lontano!) in cui gli artefici italiani,
non più sviati dalla vog-lia cii correre esclusivamente dietro alle
speranze , per lo più fallaci , delle g lo r io le del quadro , della statua
per l' es pos izion e , ce ssino una buona volta dal credere avvilite
le arti , facen dole, co me sapevan o far gli antichi, sp ettatrici e
abbcl li tr ici , in casa c fuori , d 'ogni atto', d'ogni ora della vita ,
p ropagatrici di gen tilezza ne' costumi e nei cuori. Gicihi.

La Mostra della Ditta Buscaglione all'Arte Sacra

LA D itt a Bus cagliene , che alla Esposizione g-enerale ha una
importante Mostra di apparecchi di riscaldamento e di ce-
ramiche ornamentali decorative, è rappresentata anche alla

Mostra d'Arte Sacra appunto con questo secondo ramo della sua
produzione. La nostra incisione dà un'idea della Mostra della Ditta
Buscagliene. In alto, nel mezzo, vi è un gran frontone in cotto,
in alto rilievo , a otto col ori, destinato alla chiesa costruita a Vi-
novo s u disegni dell 'ing. Casselli. Ai lati del frontone si ammirano
(è la parola) due statue di santi , in bianco, modellati da quel
po ssente a rte fice che è il comm. Belli. In basso, a sinistra, un vaso
per acqua santa , di g rand i dimensioni, in terra cotta, bianco e
azzurro. I l re sto della Mostra consta di statue della B. V. e dei
Santi; e di cornicioni, fasce , piastrelle, colonne ed altri particolari
ornamentali, di ottimo effetto nella decorazione delle chiese, come
si pu ò vedere dalle applicazioni che se ne sono fatte a San Secondo
ed a Sant' Antonio in Torino.

/

PROPRIETÀ ARTISTICo·LETI'ERARIA RISERVATA.

Giuseppe Vay, gerente responsabile - Torino, Tip . Roux Frassati e Co

. , Con approvazione dell'Autorità Ecclesiastica

LA DIREZIONE.
J •, . i

Torino, novembre 1898.

( )" ( . .' , . .
. 'ad . Illustrare la Mostra, SIa di plauso a chi la ideò

dapprima, e a qu~nt .i se ne fecero zelanti apostoli ed
artefici, con sì confortevole successo.

Dell' opera nostra in questo giornale 'ciò solo diremo:
che facemmo quanto per noi si poteva al fine di attuare
il disegno che ci eravamo proposto agli esordi, di il-
lustrare, cioè, non soltanto la Mostra d'Arte Sacra,
ma altresì alcuni cospicui, e non pertanto men noti
monumenti religiosi del Piemonte, e alcuni valentissimi
e non abbastanza ammirati artisti piemontesi del tempo
antico: nel che ci soccorse la collaborazione di parecchi
dotti e volonterosi scrittori, per i quali è grande la
nostra gratitudine, come grande è per le penne gen-
tili che , vincendo l'innata ritrosia femminile consentirono, .
ad ornare le n,ostre pagine con la loro eletta prosa.
Degli oggetti inviati alla Mostra, molti potemmo ri-
produrre, e notevole parte dare anche alla Esposizione
delle Missioni, sì con le incisioni, ' sì con una serie di
scritti che ci fu caro vedere degnamente pregiati. Se
altri preziosi cimelii non ,si poterono riprodurre nelle
illustrazioni , se ne incolpi la condizione delle cose irta, ,
per questo lato, di tanti ostacoli. E comunque, giunti
così alla fine del nostro lavoro, ci si -Ia sci la persuasione
di · aver compiuto opera non disutile nè vana, quale fin
.qui; in .un tal campo" ancor~ non si era tent?-ta; opera,
crediamo, che rimarrà ,durevole ' ricordo dell'insigne ma-

.nifestazione d'Arte e di Fede, cu.i fu legata.

LA PAROLA DELLA FINE
"' . ., ' .

L
' ESPOSIZIONE D'ARTE SA CR~ si' èchiusa alle ore 18

del giorno )o novembre. E ssa era stata inau-
gurata il l O m'aggio, ed ha così vissuto 194 g iorn i.

I visitatori so no stati compl essivam ente 654 mila. Gli
espositori, se nza contare quelli delle Missioni e della
Prev ide nza, furono 2042. Gli indigeni, venuti dall' A-
frica , da ll'As ia, dall 'America, con missionari e suore sì
ital ian i che de i va rii paesi, furono ) 20. Si tennero 34
conferenze sull'Arte sacra e sulle Missioni, Le feste
serali 'degli indigeni furono 8. Due le feste dei bimbi
d ' Italia in onore di Ma ria : una diurna, il 20 luglio, per
l'onomast ico della Regina, che v' intervenne: l' altra
serale, il 5 agosto.

Fra gli avveniment i cui diè luogo la Mostra vi fu il
Con g resso Ma riano, cui parteciparono 2 cardinali , 36
vescovi, circa 3 mila congressisti. Nè vanno dimen-
ticati i concerti di Musica sacra al Sacro Cuore di
Maria, da ti da illustri organisti italiani' e stranieri.

IVIa il fatto saliente fu certo l'astension e della Sin-
done, che durò 9 giorni e che richiamò 750 mila vi-
sitatori, di cui circa 4 0 0 . mila venuti da fuori Torino.

Come punti capitali della Mostra : ricorderemo poi i
varii concorsi: quelli del Re e del ' Papa ;' qltelfo- 'del ,.
Ministe ro dell 'I struzione ' Pu bblic'a: per la Musica-sacra:
que llo delle Patronesse per i ricami ; J quello -dell 'archi-
te ttura e quello della previdenza e: assistenza ,pubblica.

Tale, in ' brevi linee, il « bilancio »'de'iIaMo'stri,chè
rimarrà lungamente memorabile, e che tanto concorse
al prestig io di un sì felice periodo di vita torinese ed
italiana. E l' ulti ma parola di questo giorn ale destinato
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